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ANSALDO CEBA’ 
AD 

OPICIO SPINOLA, 


L Sedato & il Popolo Ge? 
noucfc conofce piu voi 
che me. Signor Opicio; 
perche voi 1 ’hauete nell* 
occasione feruito bene, & io , per 
non feruirlo male, hò rinuntiato la 
mia uiccnda ad un altro . Leggete 
però , ui prego, il prefenre Dialogo ; 
c,fetrouate in elio che non fi parli 
fuor di propolito , fatene fede per 
quelli , che forfè , non fenza utile pu- 
blico , potrcbbono in qualche tempo 
ualerfene* L’cfperienza m'hà fatto 
conofccrc ,• ch'io hò piu bifogno 

d’Auo- 
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d* Auuocato nella mia patria , che 
fuori ; e 1* amicitia mi fa fpcrarc , che 
uoi non dobbiate elfermi auaro del 
patrocinio , di cui fiere liberale a 
tane* altri . Voi hauete efficacia cere- 
dito da perfuadere a' noftri cittadi- 
. ni ciò che uoletesonde non farebbe 
gran fatto, che*! mio libro dichiara- 
to dalla uoftra uoce per buono , folle 
anche riceuuto dalla loro opinione 
per utile. Ma, quando pure la mia 
digrada fu pera (Te la uoflra autori- 
tà , io nondimeno mi confolerò , fc 
quel che farà riprouato dall* altrui 
fentenza , non farà condannato dal 
uoftro giudicio.’ 
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c VKO L AM 0 DO HJA 
L ) I P A O LO, E 

FRANCESCO GENTILE , 
di costWK.tii^o, 

Od at o fia Dio , Sì- 
gnor Francefeo , che pam 
fuori della calca ; e che 
po fiiamo aggirarci per que - 
fio chiofiro , e Ituar la vo» 
ce , ferrea che per fona cen * 
furi quel che diremo : poi* 
che coloro , che fogli ono tal volta impedir* 
ci , corrono da ogni parte a Vallalo per la 
coronatione del ttuouo Duce ; alla quale voi , 
per eh* udite poco , & io, perch'odo tropm 
po, non ci curi amo gran fatto di ritrouarci , 
G £ /o fono affai contento , Signor Ciro * 

forno , df effere qui coneffo voi, per che sò che 
nonauuerrà fen^a mio guadagno: mavì con - 
/fjjfo />crò, c/;e , s* hauejfi >come voi , l* orec- 
chio jpedito , baurei per quefla volta lafciat a 
foconuerfation vofira, per af col tar F Orano - 
* e y che farà fatta m quefla folennità dauanti 
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al Senato eTopolo Cenouefe ; e ciò non toni 
to per curiofttd di notar la fuffìcienxa del Di- 
citore , quanto per deftderio di fentir ragio- 
nare della no/ira libertà : ne so bene itidoui - 
narmi , perche voi , che ftete d’effa fi ftudio- 
fo sfuggiate di ritrouarui doue fe ne fauella 
pubicamente a comun beneficio, DOi{, lo 
fuggo d vdire chi parla della feruitu » e non 
chi della libertà . G E 'frf. Della feruitu > dun- 
que parlano gli Oratori de' noflri Ducit DOR^. 

Jo fono , come fapete , in quefle materie affai 
dilic ato ; e perauuentura farebbono molti , 
che piu tofìo fuogliato me ne fiimerebbono : 
ma , comunque fi fta , io crederei anche di 
rendervi buon conto della mia opinione^ fe non 
: pi par effe opera perduta il paffar quefto giorno 
in firnile ragionamento . G E Kf. JLn'fi l a 
giudicherò io fi bene impiegata , che non mi 
pentirò d' haueruene data cagione. E però di- 
temi* per voflra fè t tutto ciòcche rìprouate 
ne' noflri Dicitori panegirici , non folamente 
per quel , eh* appartiene alla elettione della 
materia , ma per quanto ancora tocca alla con- 
ueneuoleg^a della forma :percioche> quantun- 
que , per i impedimento mio y poff a quafi af- 
fermare di non hauerne maiafcoltato ninno , 
ho però fentito tal volta d 1 alcuni far ma- 
raviglie nel volgo , e perfuafomi , che , non fen- 
%a ragione , bMìam contentate l* orecchia 
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'della moltitudine . D01{, Voi m'imponete 
yn carico , che non è perle mie fpalle ; ma chi 
sa y che voi medefmo non m* aiutiate a por - 
tarlo <* Entriamo però , già che vi piace , nella 
materia) che , tra l'uno e C altro , non parle- 
remo perauuentura fuor di propofco . Ma 9 
perche c* intendiamo , chi volete voi lignifi- 
care col noni: di l/icitor panegirico ? O E 7 
Colui fenga dubbio , che parla ad vna /latto- 
ne da diuerfc parti infume raccolta ; com'e- 
rano apprejfo alla gente greca gli a j] e m bra- 
menti nfittionici ; e nella natione ^ithcnie- 
fe le celebrità Tanathen alche :o pure che ra- 
giona dauanti a moltitudine da qualunque luo- 
go , e di qualunque gente , per qualche notabile 
folennitàycongregata; come non pure nelle con « 
(rade greche , ma ancora nelle latine erano le 
ratinante fatte per celebratìon di feste ,o di 
giuochi ; e nella nojlra città fon quelle , che fi 
fanno , o per questa occafione della coronata 
del Doge , o per quella dell* anni iter [ario deli* 
Anione ; nelle quali è lecito a chiunque vuo- 
le ,o ta ravano y o fore/liero che fu ,, fecondo, 
che gli piace , di ritrouarfi , DO !{. De gli 
errori adunque di chi parla in quefli due tem- 
pi > fc co fi vi pare >jioi ragioneremo \ poiché 
dall' offeruatione d' effi non farà malageuole 
raccogliere quelli di tutti gli altri. Ma, pri- 
ma a* ogn altra co fi , io non so , Signor Frun •. 

*4 2 cejcu, 
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cefco , comeftada lodare l*elcttione y che tal 
volta ferito far fi nella nofira Hfpublica di 
chi hi da ragionare nelle fopradette materie . 
G E 7^, Che è quel che dite , Signor Gitola - 
mo l non fono eglino le piu volte , o Leggijlt f 
o Medici > o Theologi ? DOI{, Sì fono eJJi ve- 
ramente ; e come tali io gli rtuerifco : ma for- 
fè che y fenol foJJ'ero,fi potrebbe Jperare t cha- 
ueffero hauutopiu tempo di ftudiar V arte , che 
bifogna y per par lar in publico conueneuol - 
mente . G E 7^, Voi non credete adunque » 
che chi è dottrinato in quelle fetente poffa an- 
cora esercitar quella del ragionare perfuadì- 
bìlmente ì DOi^. Sì credo io , fel * haura ftu- 
diata . G Llsf. Ho pur io veduto molte volte 
il Medico perftader V ammalato a prendere 
la medicina fernet battere ftudiata Vane della 
Tutorie a « D 0 . io vel credo fen^a dub- 

bio , perche l* ho veduto ancor io ima potrei 
fte voi dirmi , con che maniera d'argomenti 
perfuadano i Medici gli ammalati ì ' G E 2^* 
Con gli argomenti della Medicina : verbi gra- 
fia . perla tale , o la cotale congetturai io ten - 
gOyche‘1 tuo male fta per eccejjo d * humor cho - 
Ieri co ; il rhabarbaro hi foi\a di purgar la 
cholera ; adunque prendi il rhabarbaro , che 
guarirai . 13 0 Ma, con quefte ragioni , o 
con fini’glianti , credete voi che pojf a compa- 
rir il Medico dinanzi al popolo , e confortar- 
' * ' lo 
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lo a quel , che conuicne in materia delgouerno 
della npublica t G ET^ .Con qucfie nò fenici 
dubbio , ma con quelle della Tolitica . DO 
Che gli Jeruirà adunque l' ejfer Medico quan- 
to a queft' ufo d i parlar al popolo ? GE Voi 

vii Jìringete a rifondere, nulla ipfrche fictt - 
rumente chi ragiona nelle città alla moltitudi - 
ne vuole hauer piu notitia della ragione di go- 
uernar gli fiati 9 che d’ cgn altra /cionca ; an%i 
l' altre feiew^e paiono in certo modo fouerchiei 
ma con tut to ciò mi ricordo io pu ve , cì? >Ari- 
fiotele non ristringe il [oggetto della Retorica, 
dentro ad alcun termine ; ma dice 9 eh' cUa 9 
non altrimenti che la Dialettica , s aggira in- 
torno ad ogni cofa 9 che pojfa ejfere infino acer- . 
to fegno intefa da ciafcheduno Poi vi 

ricordate bene , Signor Francefco : ma 9 con 
tutto che la dottrina arilìotelica permetta 
all 1 Oratore d' entrar , per eflernpio , etiandio 
nella profefiìone del Medico , non gli confen * 
tira però di formar gli argomenti con le prò « 
pofitioni di quell 9 arte ; ma vorrà , che ricor- 
ra all* aiuto de* luoghi communi ; e che 9 5* e- 
gli intende, pogniamo , di perfuadere vn infer- 
mo a prendere la medicina ,lafciata da parte 
la ragione , che voi recalie poco dauanti , dica y 
verbi gratia . Il tale , & il cotale 9 c*hauean gli 
fiejfi accidenti , c’ hauetc voi , han prefo il rha- 
bar baro, e fon gueriti ; adunque prendetelo an « 

+4 ì «r 
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cor voi, che guarirete . E /’ ufar fimìgltante 
induttiohe è , fecondo me , vno entrar nella 
materia della Medicina con l'arte della Ple- 
torica . La qual cofa potendo anche farft da 
chiunque non hahhia { ìudiato la df ciplina 
hippocratica , fegue per confegueu^a , che, per 
tffere Oratore anche in materia di curar am- 
malati , non rechi niuno aiuto l’ejfer Medico : 
e quel, che, per modo (teffempio, dico di que - 
fia fcienT^a , intendo ancora di ci afe un altra , 
nella quale , ancor che per fé medeftma Jpecu- 
latiua , poffa in qualche modo cadere la per - 
fuaftone oratoria . GE'bf.La voflra ragione 
da vna parte mi conuince , Signor Girolamo t 
ma dall * altra non sògid ,fe voi, c'bauetequcfl* 
opinione intorno all * Orator panegirico , fare- 
ste co fi facile a lafciarui perfuadere , in ma- 
teria deìf arte militare , o della ginnaflica , 
Con altre ragioni , che con quelle, che fon prom , 
prie , o dell’ una, o dell* altra ,D0 If. S'iofoffi 
intendente d'amendune, come fono i prof efori 
d’effe , credete pure , eh’ io non m* appagherei 
de gli argomenti communiima, perche l’ Orato- 
re, di cui parliamo , ragiona il piu delle volte , 
con leCommunità , il douer vuole, eh 'egli pro- 
ceda con dimofiratiohi communi : o ,fe pure in 
qual eh’ arte hà da vfare le proprie, conuien 
che fieno tali , che, o per natura loro, o per ha- „ 
utine auebe ì fen £ altra di/ ciplina , il piu del ~ 
L U 
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la gente notiti a , poffano effere , fi tofto che f m 
pronuntiate , da ciafcheduno comprefe . Egli è 
pero vero, che e ti an dio quefte ragionile he chia- 
miamo proprie , vogliono effere maneggiate in 
altra gufa dall* Oratore , che non fono dal prò - 
fejfore deli* arte loro ; percioche quefli le dirà 
per modo d' enuntiatione, e quegli con for^a di 
perfuafione : in tanto che chi ragionerà , pò- 
gmamo , dell* Aerologia afirologic am ente fa- 
rà da pochi afcoltato ; ma chi ne parlerà ora- 
toriamente fi trarrà dietro la moltitudine . 

E forfè , che da quefla opinione non s allonta- 
na Crajfo apprejfo Marco Tullioydoue di cecche* 
I e Sulpitio oratore haueffe imparato qualcofa 
da Mario guerriero in materia dell* arte mi- 
litare , o da Scemi a giur e con f ulto intorno alla 
fcienT^a delle leggi , farebbe poi , ragionando- 
ne , paruto piu che color medefimi , e dell * una, 
e delT altra intendente. Epitomando adunque 
aquel che diceuamOiparmi che poffa conchium 
derftj che chiunque sà dell’arte retorica può , 
fenif altro aiuto , parlar al popolo dell* altre; 
ma non chi sà dell* altre può ragionarne con ef- 
fe fen\a l'aiuto della Retorica : e per confe- 
guente , che meglio farebbe la no Ara f{epublin 
ca,fc , nello fecgliere de gli Orator panegiri- 
ci > mettere piu toflo mano in coloro , c han- 
no apprefa l' arte del fauellar al popolo , che in 
$uclli 9 c* hanno attefo allo fluito di medicar k 
‘ • ^ 4 


* J t D 0 U 

gli ammalati ,G E . £* par che voi V hai « 
bìate co i Medici , Signor Girolamo , tanto 
Jpeflbvi fento nmuoutrli dall* ejfcrcitio degli 
Oratorio 01{.lo non /’ ho , ne co i Medici , ne 
co i Leggi fli ; pereti effi fono di giouamento, e 
& ornamento alla republica : ma vorrei , che 
gli vni e gli altri attendevo al loro meftiere ; 
il quale , comefapete » oltre all' efjercitio della 
pr attica, richiede ancora l* occupati one della 
theorica se, fe noi gli mettiamo fu i falti del 
ragionar in publico , come vogliam noi dire 
che pajferd il negotio de’ litiganti, e degl* in* 
ferma non vi ricordate voi %che Viatorie non 
foffere nella fua republica chi faccia piu d' un 
mefiiero i G £ 7S( . lo me ne ricordo vera - 
mente ; e sò , eh* Arinotele nella Volitica non 
tiene opinione diuerfa : ma chi faran dunque co* 
loro, che s* hauranno a fcegliere per Dicitori 
nelle folennitàfopv adette ì D 0 I cittadini 

c han la fautlla piu difciolta a ragionar nelle 
publiche deliberationi . GE 7^. E che fan 
cojìoro per lo piu dell* arte del ben f duellare i 
• DO 1^. Quel , che è neccjfario che f appiano di 
quella delben governare . GE7 S(. Adunque it 
beri gouernare , & il ben fauellare , è vna cofa 
tnedeftma , fecondo la voftra ragione . DO H.. 
Venfate pure > che poco ci manca spere he cer - 
tamente non può efjerebuon gouernator di re * 
publica chi non è efficiente f duellatore, e di 
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quctto parere par che f offe Marco Tullio , la 
douedice , che la Retorica è grande , <«»- 

pia parte della Voli tic a . GEW^. Voi riflrin- 
gite la cofa fuor di modo , fono mio ; perciò* 
che ,/e é ver 4 /4 vofira diffinitionCyio non sà 
chi ritrouercte a Genoua , che gouerni bene ; 
poiché , quantunque molti ftan coloro , c&e /mi* 
latto ^editamente nel confi gliar de negotij pu- 
èlici ypochifiimi però , per quel , eh * iofenco « 

/o» f cbeparlino eloquentemente , 0 0 
Jo rei credo fenga dubbio , perche l * /;ò 
I# 4«cor /• ; penfate voi , cfo , fe foffono a - 

doperati quei pochi a quello mettiero , vernò** 
he perauuentura voglia a qualcb* altri di trarft 
dal numero de * moli* ; e. Studiando l'arte 
della Retorica 9 vorrebbono aneli effi parte ci* 
par dell’ honore di parlar nelle foletmità pane* 
giriche , e trionfar della marauiglia] di veder 
pendere dalle bocche loro tanta moltitudine , 

C tanta diuerfità di perfone ? G E 7^. Egli i 
verifimile % che la cofariufciffe come voi di- 
te i & io fento nominar molti giouani , che , per 
auuifo mio , non fofferrebbono in quella materia 
di rimaner nella poluere , Ma, poi c* battete 
detto dell* errore , che fi commette nello fee- 
gliere deli’ Orator panegirico , fegui te , come 
proponemmo , a dire di quelli , che fi fanno 
ned’ or at ioni mede finte. 0 OB^. Bjtrattian * 
ci) [e vipare > Signor Francefco; c lafciamo 

7/ . 
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quefio nome (terrori , per non tirarci addoffo- 
la piena di tanti , c' han ragionato fin bora in 
qutfle materie ; tra quali puòeffere che fieno 
di quelli , che fappian di Loica piu che noi non 
lappiamo , e cbe % venendoci alla vita con qual- 
che fillogifmo in barbara ci facciano morire 
in bocca la parola ; e diano ad intendere al 
popolo, che non c intendiamo del mefiiero : Co- 
me mi ricorda d* hauer v dito dire eh* auuennt 
vna volta al no tiro Cardinale Fregofo : il qua - , 
le volendo con piu volontà che fetente con- 
fermar dinanzi al Vapa certa opinione in ma* 
teriafcolafiica , fi leu'o vn frate del Collegio , 
cb\ajfalendolo con vno argomento in formar 
non j blamente il fece allhora refiar mutolo , 
ma fi* cagione appreffo di farlo morire dì ango - 
feia . G E lo non credo però, eh ’ egli ha» 
ueffe fpauentato voi , Signor Girolamo , quan- 
tunque non gli hauefle faputo rifondere perle 
rime-, e penfo , che gli haurtfle detto . JL beli * 
agio , il mio "Padre -,cb* in altra gufa dicono i 
Cardinali V opinion loro in Conci fioro , ch8' 
non impugnano i Frati l'altrui conclufionì né * • 
circoli . Ma parlate pure come vi piace nella 
materia propofta ; che da quel , che ne direte » 
intenderò ben io gli errori , eh’ in effa fi com- 
mettono . D OB^, E' bifogna , che ci conuenia- 
mo prima del genere delle due orationi /opra» 
dette i fe vogham parlarne con fondamento. 
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Ger{. Ma che quifiione può cader in e [fu ì 
non fi leda egli nell' una il nuouo Doge , come 
f ufficiente algtiuerno della republica , e nell * al- 
tra Andrea Doria , come rejtitucore della li- 
berti di lei ; e per confcguenie non caggiono 
elle amendue fotta il genere dimoflratiuoì 
DOR^, 7{on vi difi* io , che b fognami , che 
c * intendefiimoì luna e l ’ altra cofa f enga dub- 
bio fi fi in effe ; ma per accidente . G E 7^. 

Quale adunque farà la fofiauga? DOR^. In 
quella del Duce il confortarlo a gouernar la re- 
publica , fecondo l’opinione hauuta di lui da* 
cittadini ; & in quella dell’ Anione lo Stimola - 
re ciafcuno a mantenerla , conforme aliamene 
te, c hebbe in quel giorno il restitutore: i quali 
ducvfjìci appartengono, come vedete , al gene* 
re deliberatiuo , e non al dimofìratiuo.G ET^ m . 

Il Doge adunque , & * Andrea Doria , nell’ora - 
tioni , che fi fan per effi, entreranno , fecondo 
voi , per giunta , & il rimanente per derrata . 
DOR^. Così credo io ,Je s’ hà a parlare in fl- 
irtili opportunità come conuien che fi parli in 
città libera . G E ‘bf. Ma nelle città libere non 
fi lodano anche di propofito punicamente i '*■>* 
buon cittadini t D 0 R^. Si lodano ; ma nel mo- 
do , che l»da Jfocrate gli lAtkeniefi nel Va- 
negirico , per inumargli a prendere l'armi con- 
tro i Barbari, a contrajìar del principato co* 
Lacedemoni, e nella gufa, che Tintone in perfo- 

t) /i 
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na di Socrate , e Tbucididein nome di 7* eri eie ,< 
commendano quei, eh' erari morti in feruigia 
della republica , per accendere foli altri a rajjom 
migliarli. GEI . V oratic ne adunque , che è 
tutta di moflr attua , non haurà luogo , feconm 
do l’opmion roJìra y nclle citò libere. O 0 1^. Io 
non voglio per bora decidere quello punto > 
ma voglio ben dirui , che quelle , tta comin- 
ciano , efinfcononellaperfona lodata y fentono 
affai deiferuile , e delfuddito ; e che , quandi io 
leggo il Panegirico d* Jfocratet ohe loda , e con- 
, e mi rammento di quello di Tlinio , che 
fulamente commenda , m‘ auueggo affai chiara 
mente y che quegli pxrlauacon la Republica de 
gli sAtkeniefì , « <pe//i co» i’ Imptrador de Bi- 
mani. Stabiliamo adunque , /e co/ivi pare* 
che 7 genere almeno delle due dicerie fopradet - 
te debba effer e mef colato di lode , <? d’efforiatio - 
ne; e c/;e s' babbitt ad vf are per rijpetto di 

questa: percioche , s'baueffirno altra opinione » 
noi verremmo con effa ad incolpar i nojiri mag- 
giori (C hauer injlituito l' una e /’ piu per 
follai car l' orecchie de' porti colar cittadini 9 
che per aiutar i b fogni della republica . GE2\^ # 
Stabilìfcafi quel , c/;e ri piace ^perche pollia- 
mo pojfar innanzi : con tutto che } per aprimi il, 
mio f enfo, io non vegga , come /** conutntuole > . 
ch'ammenìfca , o che configli la republica , r» 
giouane , c&r no» /;i , »c effe rien ty, ne credito r 

fi come 
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fi come fogliono cffereil piu delle volte coloro, 
che s'eleggono in fimili opportunità , per par- 
lar dauanti < al Senato e Topolo Genouefe . 
DOB^ll roflro ferimento non è volgare , ma, 
greco ; e forfè voi l' hauete conccputo dalla let - 
tion di Thucidide , la deue , ragionando di 
fomigliante tlettion d* Oratori, dice, che gli 
Athenicfi lafaceuano di pcvfonc , per pruden- 
za , e per dignità , riguardeuoli . La qual co» 
fa prefupponendo io che debba anche far fi nel- 
la noflra Bjrpublica , non mi pare che po/fa 
batter luogo la vcflra confi derat ione .G 
Voi prefuppor.ete quel, ebenonfarà mai, Signor 
Girolamo \e, fe volete dir quel , che fentitc , 
io non credo , che /periate di veder a' voflri 
giorni falir in ringhiera , per far quell* ufficio, 
ne Filippo Centurione , ne Gian Luca Chia - 
t tari . D 0\, lo non so quel , che mi j 'peri , o 
che mi dijperi ; ma so ben , che ,fe noi andia- 
mo dietro apenCare quel , che farà, potremo 
anche affermare , che non fi dirà qua fi mai 
nulla di quello , eh' al prefente confiuuiremo 
douerfi dire dal noflro Orator panegirico . E 
però meglio è , che noi parliamo di ciò , che s * 
baierebbe a fare in tutta qutfia materia, e non 
di quel , che crediamo che ci fi farà j concio- 
fa cofa che ,f accendo altrimenti , noi ci ac — 
commoderemmo piu tofio alCu fanone de' Dici- 
tori . che riprouiamo > che all' autorità di 
• . quelli , 
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quelli) che commendiamo . Ma non voglia 
con tutto ciò lafciar dì dirui , ck\io vorrei , che 
i noflri Oratori non haueffero altro difetto , che 
quello deir età ;imperoche non mancano , co- 
me fapetc, maniere , per le quali poffono an- 
cora i giouani cittadini , ftnga pajjar i termi- 
ni della modeflia, ammonir i vecchi del fuo 
douerc , e confortar il popolo all ' imprefe ma- 
gnanime: e forfè il nobile ragionamento , che 
fece Ifocratein perfona del giouane oirchida- 
tnoyper diflogliere il Senato di Sparta da fecon- 
dar il piacer de' Thebani nella rijloration di 
Meffena, può dar , a questo proposto, qualche 
conueneuole ammaejlr amento . C E >(. Io non ' 
so, s jlrchidamo fi poteffe addimandarc cofi 
giouane , come voi dite , co tutto eh * egli all bo- 
ra fe nefeufaffe iperaoche certamente 1‘ effe - 
re figliuolo d % odgefilao gli douea valere per al - 
frettane 9 anni di quelli , c haueua . DOi^,, 
Quello adunque, c ti aggiungeu a all' età del fi- 
glinolo la dignità del padre, poffono ancora ag- 
giungere a quella de' noflri giouani moli altre • 
circoflange , o della virtù , o della fortuna ; le 
quali portano affai volte feco maggior auto- 
rità a parlar nella moltitudine-,* he non fanno 
le crejpe del volto , o la canutegp^a delle chio- 
me. G £ Is^m Equi pure non mi mancherebbe 
che replicare ; m a , per che forfè n haurò luo- 
go piu opportuno y rjfacc lanci ,/<? vi pare, d\ 
-:.V."vw * capo : 
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f capo : e , poi c* battete fiabilito , cbe'l genere 
dell* or ationi fiipr adette hi da ejjere compatto 
del dimofir attuo , e del deliberatitio , che fari 
il buon Dicitore in quella del Doge quanto al- 
la prima parte<D 0 B^. Lodcrallo comtencuoU 
mente . G E 7S^. Che volete voi dire con co « 
teflo termine di conueneuoleg^a i DOBf, Io 
voglio dire affai piu cofe , che 7 tempo non fo - 
/itene che noi effamintamo. G £ roccates e 
almeno qual eh’ una piu principale . £> 0 . Per 
lode conueneuole intendo io quella , che è prò- 
pria della perfona , che fi loda , e che non dif di- 
ce alla republica , »e//<z // /oda . G £ 

Effemplifi catene volete eh' io v'intHa, DOI{. 
Lode propria di Dcmofihene era , c/?e parlafj’e 
bene alla moltitudine ; ma non che /offe co - 
raggio fo nelle battaglie : E lode non difdice - 
uole allarepublica ifù y che Scipione rifiutaffe 
il titolo di Rè , che gli v ole ano dare i foldati ; 
c non che ricufaffe di sìar a ragione dauanti 
alTopolo Romano , ancora che ingratamente 
chiamato in giudicio . G E'Kf. lo comincio 
a comprendere quel , che volete dire ; & infe- 
rno ad accorgermi , che i noHri Dicitori non 
han molto J indiata la voflra retorica . Ma 
ponderiamo digratia ogni cofa per ordine . 
Chi loderà dunque vn Duce di mo defila ,c bei 
virtù tanto neceffariaa chi è capo d‘ una cittì 
libera t non fi potrà dire che gli dia lode prò- 

pria 
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■pria ì D 0J\. Si potrà dire ,fe colui n' hauti 
dato in altre opportunità qualche notabile pe- 
gno ; & in tal caCo dourà l'Oratore feruir fi dell* 
encomio, che è fatto , come dice irifioteU) 
per /* operatione procedente dall' babito della 
virtù te ,fe non n haurà dato fogno veruno » 

’ conuerrà , che, prtfupponendo , eh' egli habbìa 
almeno qualità nell'animo per darlo , fi va- 
glia fobriamente della lode , che conuieneaU.' 
babito perfe medeftmo . G 1 7^. E , s* egli ha - 
ueffe dato pegno del contrario ì D 0 Si guar* 
derà ,per miogiudicio , f Oratore di dir paro- 
la , eh' appartenga alla virtù della modefiia ; 
percioche , fen%a C ejfere Jpacciato per lufw • 
ghiero , perderà la fede in quel , che gli occor- 
rerà dire dell 1 altre. G Ma che monta , 
eh* egli tenga conto de gli vditori , mentre lo- 
dando il Duce dell' h abito contrario a quello* 
eh' egli hà , può j limolarlo ad ingegnarfi di 
conquifijrlo ? 00/^, Io hò vdito dire molte 
volte, che la virtù lodata crefce ; ma non hò 
fentito ,fe non dì rado , che , per coltura di lo- 
de , la virtù nafea in terreno occupato dalla 
fementa del vitio, G t 'ìs^.yn cittadino adun- 
que,cbe fia fupetbo , fecondo voi , è incurabile . 
D OH^.lo non dico cotefio ; ma ben dico , che 'l 
fuo rimedio non è il lodarlo di modefiia : an ■ 
» che bifogna mofir argine he è boriofo,e chi 
* auan^a [opra l'egualità cittaditiefca , fe va*.' 

lue 
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Ut e bau ere ffcranga dì rifanarlo deli' alteri* 
già :e,per far ciò.non c a propofito , ne il luo- 
go , ne la peffona ; nel quale , e dalla quale è 
conucncuole che fi lodi , e non che fi corregga. 

C H Ts^. .Adunque ,fe II ticiticm del Doge ca- 
der! m perfana , che per addirne babbia da- 
ti fogni dì bau er i vitij contrari] alle virtù piu 
principali, eh' in lui fi richieggono, come fa - 
rebbe alla gtufhtia , alla prudenza , & alla 
temperanza , non dourà per niuna d'effe dal 
.Dicitor panegirico commendarli ila qual dot* 
trina fe è vera , che gli refìerà ,per vofira fè, 
che dire in tal cafo ? e dou'ufcrà egli lo fir omen- 
to dell' amplificatane , che, come fapete , è 
tanto propria del genere dimofiratmo 1 DO ^ 

\A bell'agio. Signor Francefco , che non è tati* 
to poucra l' arte del dire, che non poffa anche 
porgere qualche /uff dio a chi fo/iienc /orni- 
gli an ti difagi : percioche,fe le virtù , che voi 
dite , manderanno a colui, che fi loda , potrà 
l* Oratore , parlando in genere, prefupporre , eh* \ 
egli habbiale qualità ,che bifognano per ben 
goucrnar la republica ; e dire, che co fi han giu- 
dicato tante voci, che C han promo/Jo a quel 
grado ; e che'l grado mede/imo a mano a ma* • 
no il confermerà , poiché tutti gli altri giudi- 
ci/ , fuori che quello del magi/lrato /upvcmo, 
fon / aliaci per far conofcere la virtù de gli 
, buominiì & in fomtna quel , che non potrà 
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.ftetial mente affermare che fta nella perfetta , 
che loda, prometterà almeno generalmente che 
far à, e v arraffi di tutte le congetture pofsibi- 
li per acquifiar tede a coft fatta promejfa : co- 
tti e, per effen^o , dello J limolo de'fuoi mag- 
giori 9 fe farmo Hatt benemeriti della repu - 
(elica ; della perfuafione del proprio ìntereff'e, 
J'e farà congiunto col mantenimento della li- 
bertà ; e del conforto d* alcuna virtù % che ve- 
ramente in lui fia , s’ ella haurà maggior lega 
con quelle piu principali , che gli mancano . 
E » per quanto appartiene all' amplificatone* 
non folamente nell * ufo de* predetti fuffidtj gli 
refierà luogo per ejfa , ma e cianàio nella lode di 
cotali piccole virtù , o difpofition naturali, 
che , molto piu che le grandi , e le conquidia- 
te , fentono il giouamento di que (lo artificio 
ricorico . Del quale non pare che f offe ignoran- 
te Homero f la doue nel catalogo delle nani, ac- 
coppiando vna volta il nome di Tqjreo conia 
' città , donde veniua , vn altra con la madre, 
che f banca partorito » e la terga con la bel- 
U*x* y che l*adornaua , e , col togliere delle 
congiuntioni , f accendo d* una piu cofeyfece 
comparir grande vn httomo , cioè, per lo filen- 
tio , che pofcia ne teme , è da credere chef off e 
nell' hafle de* Greci piu piccolo di ci afe un' al- 
tro. G E 7^. Quel ,c' bauete detto, mi piace: 
ma non ci farebbe qual eh’ altro modo per far 

a apparir 
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apparir il vitio di chi fi loda con la Jcmbian - 
della virtù contraria , intanto che 7 popo - 
lo fi perfuadìtffe d‘ batter per addietro giudica- 
to di lui temerariamente , e che, con quefia nuo- 
va opinione , l’hauejje per innanzi in nutren^a 
maggiore * DO R^. Quel > che chiedete , non è 
molto malagevole a fare , perche non è quafi 
virtù , che non babbia vitto , che larajfomrglr, 
ma è ben pcricolofo ad vj'arfi da chi intende a 
rettificati cofiumi della perfora, che loda , 
& a prouueder al popolo , che ella ha da reg- 
ge} e : percioche ,fe voi , per effempio, con l' ar- 
tificio del parlare y farete del prodigo liberale, 
dell'audace forte , o del crudele fctiero , que- 
gli y che fentirà chiamarft con quefii nomi ho - 
noreuoliyfi darà ad intendere d* operar virtuo- 
famenteyC continuerà nel fio vitio con danno 
della rcpublica. Egli è vero con tutto ciò, 
che , fe nell' operatiou vitiofa , che vorrete ; 
trasformar in virtuofa,non farà comparita fi 
palefemente la circo ftaniti del , fine , che voi 
pofiiate affermare, che fù fatta per cagion 
dell' honejio , potrà non folamente in tal cafo 
rimanerne lodato il facitore , ma perauuentu- 
ra anche emendato , in quanto riconofeendo 
egli non ejferft nel farla propofìo quel fine , pa- 
lo quak jen è fentito commendare , e pi r>( in- 
do y cbe'l Dicitore , fenga l’opinione d’efio, 
non nel ' baurebbe lodato , è v enfimi le y che per. 
i * B 2 innanzi 
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innanzi debba procurar di propor lofi ; accio- 
che la lode , che gliene farà data , poffa efjere , 
t dalla fua cofcicn^a^e dal giudi ciò di chi' l 
cono J' ce piu internamente, fen^a contradìttio - 
ne, approuiita . Ma qucjii coft fatti artifici) 
vogliono , per mio auuifo , vfarft di rado ; e fo - 
lamento in lodar quell ' anioni , le quali, tut- 
to c* bah brano per fi ne l * mterefie priuato , ban 
peròprouueduio in qualche modo all' utile pu- 
bi t co : Come farebbe, chi , per accrefcere le pro- 
prie rendite col tragittar delle merci, f offe fia- 
to cagione d" amplificar le communi col gua- 
dagno delle gabelle ;opur chi, per bonorare la 
fua famiglia con qualche titolo di magnificen- 
za, , hauefj'c adornata la città di qualche ri* 
guardeuole edificio . Tfel rimanente è molte 
voice affai meglio pajfar con filentio alcune at - 
tioni torte per natura , quantunque pofiìbili a 
rettificar fi con L'arte , che , volendo pur ricor- 
darle, mctterft a rifebio di dar cagione al po- 
polo ,o di sbadigliare , o di riderei ne io poffo 
in qutfta parte commendar Marco Tullio ,la 
doue riuolge inlodeaTompeo quel che fetiga 
dubbio gli fu cagione di vituperio ; cioè , eh • 
ai ut afe quei corfari affediati da Metello nell * 
i/o la di Candia,per batter egli pofeia la gloria 
di foggi oga) li . G E 7^. lo rimango fifdi sfat- 
to in quanto alla prima parte , che la lode hab- 
biaad cjfere propria del lodato ima , per in - 
* • - tendere 
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tendere bene la feconda , che la lode non fia 
iifdiceuole alla rtpublica , vorrei , che mi dim 
cefie l' att ioti! 0 Jj e è conueneuole lodare nel 
Duce , c' ha da gouernarla . DOB^. Quelle » 
che procedono da gli babiti > che è necej]ario 9 
c* h abbia vn buon cittadin di rtpublica. 

G E'H- £ che babiti faran cotefii ? DOP^* 
Voi non hauete bijogno , eh* io v e gli annone* 
vi ; percioche fietc buon cittadino , e per con- 
figurila hauete la cMnitione inttllettiua , e la, 
dijpojìtion morale , We fa mtjhere per coufe- 
guirquejlo nome : onde y s’ io ri verrò pai ti* 
colar i^^an do , che gli babiti » di che chiede - 
te ,/ on quelli della prudenza » dellagiufhùayt 
di ciafiun altra virtù yC habbia per fine il 
qualificar gli buomini , per portar fi come con • 
uiene a chiviue in città lìbera , iomon ripa- 
rerò cofa , che non fappiate ; e rinarrino 
amen due poco frutto diqucflo ragionamento . 
GEl^. Voi prtfupponete inmepiufujjìcienm 
, che non dourefle : maperche> quantunque 
non habbiate voluto dijlinguere , hò pero rac* 
colto dalla ■Mflra rifpofid , che gli babiti y de!* 
quali io vi dimandiaua > non fino di tutte le 
virtù , ma folamente delle politiche , vorrei 
ancora , che mi dicerie » fe loda come conuìenC , 
in republica chi loda il Duce de\j?eni della na* 
turay o della fortuna. DO fi. S<Tl Dicitore 
riferifie quefli beni > che voi dite , alla p itili c^ 
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utilità , loda fonaci dubbio come fi richiede 
in città libera ; ma , fe fà terminargli nella 
grand €"^30. della perfona loda*, non loda, per 
ymo gind/cio , come è conutneuole in republi - 
Ca. CE ? . Difendete , W priego , />/* 4/ p jr - 
- titolare , accoch* io poff a intendere meglio la 
l>c/ìra difhntione D 0 £<?//* bellezza del 

corpo potrà egli lodar il Duce , fe potrà mo- 
fìrare y che per efj'a habbia in qualche occafio- 
ne battuto piu forza di mrfuaderi buoni par- 
titi alla moltitudine ; ma guardarcene in altra 
guijayfe non vuole effere condannato di con- 
fondetela lode regia con la cimle. G E La 
bellezza adunque , fecondo l*opinion voflra , è 
qualità piu di I{è , che di goufruat or di ripu- 
blica ì D Io non dico co tetto; perche sò y 
che Vlatofle nella fua republtca vuole , che è 
Magijlrati fupremi habbiano , quanto è puffi- 
bile bella perfona : &• u Irifiotele y fc ben mi 
ricordo , rifnifee nella Tolitica,che tali (o- 
fìumauano d’eleggere i lor fuperiori gli Ethio-, 
pi ima mi dà noia , che Tri amo aùprejjo no- 
merò , piirc per qnejio c baratterai Ila bellez- 
Z} , pare che raffiguri per reale la perfona 
(C Agamennone ; c mi fuona ned* orecchie quel 
detto commune , il quale * per f accia degna 
tf imperio t non credo eh* intenda quella di chi 
comanda à gli altri per modo eh* egli paca- 
mandato dalla legge j ne mi fugge di mente ci 4 
« < * che 
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che dice ^Ariflo tele de gl' In di ani, che non vo- 
lean fe non beffi i lorTrincipi ì e quel che no- 
ta J fi doro Clario dell' opinion de gli Hebrei t 
che , nello fcegliere de i I{é y JHmauano ì che Dio 
baueffe anche riguardo allabelleiga, & alla 
grande^a della perfora . La quale condito- 
ne , inquanto può giouar al publico , io non 
fon di parere che debba difjnwgarfi in vn 
Duce di città libera ;ma , perch'ella fente del 
regio , pormi che non / babbi a a mentouar mol- 
to nelle fue lodi. GE Obi voi fiet e mol- 
to dilicato a condannar nelle perfone de* Dogi 
le lodi de * Trincipi .DOH^. Tiu dilxcatxeran. 
quegli , che cacciauàno di ì{oma gli huontini 
da bene , perc*hauean nomc,T arquìnio.G E 
Ma dalla, finità , e buona difpofition del cor- 
po , la quale pure è ben dì natura , che lode fi 
trarrà egli , che rwn fìa Hraniera da gouema* 
tote di città Ubera ì DO V efferfene /er- 
utto il douerfaie fcruire a faticar meglio 
de gli altri per fcruigio publico . G£?(.£ 
dalle ricchr7ge y dalla nobiltà , e da tutti gli 
altri beni di fortuna f DO l{. V hauergli vfam 
ti t & il doutrgli vfirt nella medtfima occa- 
f ione . GEI s( . Coloro adunque » che lodano il 
Duce per eh *egli è ricco , o perche difeende da 
huom ini grandi ,o perc' bà parenti molto ho- 
noreuoli , / egli auuerrà che la republica non' 
habbia fcntito > ne fi a verifimilmente per fin-, 

\ \ f* 4 "f/r 
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tir alcun beneficio da cofi fatte qualità , non 
fodisfaranno y fecondo vai , alfvjjicio , che deb- 
bono I Voi Siringete la cofa fuor Ut modo , per 
quel , che mi pare ; perche he , quantunque gli 
Splendori fopradetti non fi Stendano molto piu 
oltre cì>e la perfona , che cingono ,tuttauia voi 
non potrete negarmi , che , per leuar al Supre- 
mo grado della republica , non conuengano 
affai piu gli huomini chiari , che gli ofeuri . 
DOR^ , lé non vel pojfo negare fenga dubbio ; 
ma pofj'o ben dimandami , che chiaregga cre- 
dete che rechino ad vn buono di città libera, 
i fauori , o dì natura * o di fortuna , che ntUa. 
fua fola perfona finifeano. Io per me tengo 
per molto piu nobile qualunque altro , che pri~ } 
m de’ titoli fopradetti , ma fornito di vera . 
magnanimità y fia chiamato, Duce delia repu- 
blica : E } quantunque nella mia famiglia fie-, 
no flati moiri huomini di nome , maggior con-\ 
to fòia d‘un fola , che » finga timor di pena % \ 
o di mòrti , Stabbia parlato generofamente, in 
f attor del ben publico , che di efint altn s c’bab-** 
bian guidato jiuoli di galee 9 e combattuto an- 
che valorof amente per mtèreffe pr inaio. Onde . 
gii Oratori , che fi fiendmo molto in celebrar. \ 
itti Duce cofi fatte, conditimi y pare a me 
intendano piu tosi od Infinger /’ orecchie dè x 
quel particolar cittadino^ ch\ ad /nino iterar 
lodi , che comevgotio .ad vìi goummr dn$£ S 
vi- tt ■ ’ publicai 
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publìca ; e che per confeguente meritino quel 
nome dì huomini j erudì , che vi toccai Jul 
principio dei'aoiiro ragionamento . Ver con - 
chiufion del quale in quefìa materia delle lodi , 
ìotengOycbe'l d/fcreto Oratore debba fot amen* 
te commendar nel Doge quei beni dell' animo, 
del corpo , e della fortuna , eh’ in qualche mo- 
do han giouato , 0 fi an per giouare alla patri az 
imperoche . fe faceffe altrimenti , oltre eh' egli 
farebbe di [prezzato come Dicitore indegno 
di città libera , acqueterebbe anche poco la 
grafia della moltitudine alla perfonadaluicem 
librata . Hor che dite voi t Signor Franccfcoi 
parui egli , ch'io habbia buona opinione in 
quella materia ì G E"\. Co fi pare]] e a chi hi 
da fare quejlo mestiero ; che certo porterebbe 
il pregio , ch'ogni buon cittadino fi trouaffe 
prefente alla coronatione del Duce. Ma ftguU 
tate a dire della parte deliberai iua> di cui pro- 
ponete douer ejere mcfcolato quefio genere k 
d* oratione ; e dichiaratemi in che ella y fecon- 
do il voflro giudicio , debba confi fiere. D Ò 
Le vofire dirnande mi fan fouuenire dell* in-* 
tcrrogationi di Socrate , con te quali > facendo 
fcmbianti di per fona materiale , conmnccua af- 
fai jpefj'o C ignoranza di quelli , con cui ragio- 
nala : ma con tutto ciò non voglio mancar di 
rijponderui i percioche, quantunque voi fap- 
piate di quefia materia affai piu df m.e t non pò* 

tri 
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trà effiermi però fe non ville il manìfrHarm' 
quel , che ne sò io . V Orator^noflro adunque, 

$’ io non erro, dourà confortarli Truce al man- 
ttmm *nto delia libertà ; e , perche a ciò fare è 
neceffario C ufo dette virtù aititi , 5* ingegnerà 
di pervaderlo ad affaticarli in effe con dili - 
genica tanto maggiore , quanto la dignità del 
grado , che tiene , può dargli cagione d' aiutar « 
ne maggiormente i brfogm della republica •> 
C E . Intendete voi , ei/egti ne parli gene- 
ralmente , o pure , che difeenda al particola- 
re ? D 0 ff. Che difeenda al particolare : co- 
me , per tffempio , che 1‘ triniti ad esercitar 
l' habito della giufhtìa , della co fianca , della 
magnanimità ; e che gii rammenti l* anioni piu 
grandi , che può fare , per conferuar con effe il 
theforo della libertà ; e che tocchi per ac Con* 
ciò modo le piaghe della republica , che è ne- 
ccjfariò medicare coni* effiercitio delle virtù ci- 
uili; e che gli ricordi partitamente T obligo, ; 
che gl' impone la dignità del magifirato fupre- 
mo ; e br lenemente che maona ogni pietra , on- 
de, (fogliandolo delle proprie puffi oni, e lìbe- 
rhndoìo da quelle de gli altri, il cojiringa con 
la forbii dell* eloquenza a fofiener la perfona 
d*tm vero Duce di città libera. G E'H . Tutti \. 
quelli cèfòrtt fon buoni ,fe toc caffè t’vfficio del 
dargli a Marco rimonto Gì ultimano di Cu» • 
Sittjij y o ad Andrea spinola di Franccfco ; \ 
, ma. 
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ritorno a dirai , che non tà , con che co, mene, 
uole^a , o cin quale 'fienai , dalla bocca lo- 
ro s' tifci fiero . DOK.. Gii vi 4#« ohe , /< 
ben C clettione dell’ Orator panegirico s bau. . 
rebbe a fare nella perfetta de piufiermentatt. 
cittadini , non i pero che non poi) a ancora f/tfr, ■ 
fi in quella d' alcuni giovani , che vpeejaper, 
f arte del ben favellare , f per qualch altrui 
buona qualità , non pagano efiere fe non volen. 
rieri accoltati datimi. Mahora vi foggtungo, 
che, giovane , o vecchio cbefia l Oratore, l uf. 
ficiofuo in quel cafri di {limolare, ed am. 
munire -,e fòlo c Ir egli Rinfaccia alla necefj. 
fai dell' ufficio i poco-monca , che non guarda, 
la conumitnxq deli' eKà ila quale quando pu- 
nger foprMondanza, voufie guardare, non 
mancano artifici! fperebe pofìa vn gioitane m. 
efberto ,fenzs- paffuti termini della modefifiii 

ammonire , configliare, e, fe bfognafit vinche 
riprendere il Magiftrat e", & il TmctpnCome 
farebbe, pogniamo , il non parlar iu.quelti caft , 
di fua perfona,ma vakrft di colali profopopee, 
che pote/fero difenderlo dall arroganza , 
aiutarlo a non mancar ad' vfficio , Maqdm-, 
macflria c'egli aggiungere àncora fineUit.jM 
' formar l’ oration cofhmata,perfuadertbUftd' 
-2<t fallo ciò ciac volefie con efficacia maggiore, 
c EH .Che volete voi intendere per orati»*, 
- 1 x - • — “ - cojtu - 
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coli amata t DO^. Quel , che vogliono interi < 
dere i macfiri di Retorica pjgljydv deila pruo- 
tra conciliatila ; cioè , che vale affai per ejfa , 
ebei Oratore , quafi altro faccendoni manife- 
sti nel fuo modo d ì parlare perfona di buoni 
co fiumi , e non dif cordante dall' opinioni ,&• in- 
cbinationi di coloro , che egli intende di per* 
fuaderc .GE'H . Oly, non b afa egli , che fiay 
riputato per tale prima ancora che cominci a t 
parlare } DOR^. Bajìevebbe ft diramente , fe 
cefi fempre auuenijfe ; ma, perche' rari fon gli, 
h uomini, che fiati tenuti per quel che pretendi 
dóno ,-f* ritrattata vn a maniera d' artificio + : 
per lo quale chi die* s ingegna d’ h aver quel * 
credito » 'ohe gli è vtilc apprejfo'a quei citi Va- 
fcoltano : c q netto artificio pare eh' efcluda*. 
no dalla Retorica coloro, che velia dijfiiutiom 
dtll' Oratore inchiodano la bontà de’ coflumi; 
la quale , fecondo me , non fa dpifogno che fia 
nei Dicitore per farlo Dicitore, ma è ben ne+ 
ceffata ch'appaia nell' or adone pòr renderla- 
perfuafiua .G E Voi m' bauctc data inter - 
no almo dubbio intera fv disfai tome . Ma mL 
Vefia ancora vn poco di fcrupotv in quel, c'ha~> 
uete detto , che l'Oratore debba -difeoprire le . 
piàghe della republica , per prendere da ciò ca*< 
gione di confortar il Doge a rifilarle: perdo- 
chimi pare, eh* in tanta rannata di getite*nel- 
U quale firitruouano anche. bene ffiefio defedi 
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refi ieri , non cometica dir cofa » per la quale 
il nojho goucrno pojfa venire a chi non vor - 
remmo iti di {pregio . DO La ve fra confi - 
der azione farebbe buona ^quando fi palefaffero 
alcune cofe , onde non fofevenfmile che pri- 
ma d' all bora bauefjcro notizia gli flrani ; im- 
pero che delle coft fatte non è douere ragionar 
altrouc , che nt Configli ftgreti: ma, quando 
parla il Dicitore di cotali altre infermità, ebe 
quaft per natura loro non poffono difjimularfi , 
non folamente non fà pregtudicio alla repu- 
blica appreffo gli /Iran ieri , ma dà loro ad in- 
tendere , che , mentre conofciatno ,eriprendia- 
mo i nofiri difetti , ftam molto piu vicini ad 
emendarfenc, ebe non fon coloraci quali, lu- 
fingando femedcftmi, non vogliono raffigura- 
re, che fon fuori della firada diritta. Egli è 
pero vero , che cittadino, e non f ore fiero , vor- 
rebbe fempre effiere colui , che faceffe fimi - 
gitanti riprcnfioni ; e che le riprenfroni bau- 
rebbono piu toflo ad effèr impreffe d’ un 'gelo 
amoreuole del benpublico , che fegnate cf una 
mordacità d/fpcttofa delle trafgrefioni pri- 
vate . G E bf, Adunque voi non approuate , 
che nella folennità dell* V ninne, doue può an- 
che venir in taglio il riprendere le di f cor die 
civili , ragionino nella Cbiefa cathedrale l{e- 
ligiofi d altra natione , che della no fra ? DGI{. 
%Angì,[e fofjò poffibile ,10 non vorrei ne an • 
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« chef off ero 1 \elìgfafi j wm che s*eleggefpt- 
+0 Mei corpo di quei mcdefimi , c/jr gouerna - 
-#o /«i repnblica ; perche certamente fareb bona 
piu informati di quel, che bifogna per fintile 
ragionamento j & il popolo , vdendo parlar 
dell'anione ci ttadmefca a i cittadin fe col ari , 
gli afcolterebbe forfè con piu attentione , che 
gli ecclefiaHici ; i quali , tutto che per altro 
affai piu perfetti, per e fiere nondimeno incera . 
to modo fiparjiH dalla republica , non pare che 
pofjj.no fanelli, hC come di cofa 9 che propria- 
mente a loro appartenga, G E T^, Pai volete 
adunque , che la ì\tiigione tolga la charità 
della patria ì DO Die me ne guardi , eh' io 

yoglia cotesto : ma non sò già ^ e la charità 
dt f{e ligio fi ver fu la patria temporale, chejlà 
piu in ejfi nella parte inteUcttiua,che nell' affet - 
tuofdypoffa rendere tant infocate le loro pa- 
stoie , quante le richiede la moltitudine per ef- 
ftrt perfuafa da effe \ Eperò,fe ne toccajje a 
me la difpofitione , ancorché l*e{)er huomo da 
bene, e buon cittadino , nelle migliori repu - 
bliche, fiavna cofa medefima , io vorrei con 
tutto ciò, che' l ligio fa mi predicale U pa- 

rola di Dio, per farmi huomo da beue.e che V 
Secolare mi ragionajj’e deli* vmon ciuile,per 
farmi buon cittadino ; il che finalmente nonè . 

. altro a dire, fe non che ciaf cuno faceffe il fuo 
mejliert . G ET{. Cott/ta vostra confi: tutto? 

. > ne 
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ne non è ne aneli ella delle figgi tri ; pereto cbc 7 . 
fen?ji le ragi mi , che n hauetc recate , il to- 
gliere l' occhione a [{e ligio fi cf entrar in co ta- 
li lodi fecolarcfche > che molte volte non fono ' 
ferina fojpetto di Infìnga , pare a me grande- 
mente a proposto . Ma , poiché per accidente 
fiamo entrati neh* anntuofario dell ’ Anione > 
ditemi , per vostra fì , fecondo Cordine propo- 
fto , c/;c /o<// debba dar C Oratore al Vrincipe 
Andrea Doria y acctoche fodisf accia come con- 
uiene all’ vfficio , che gli s'impone. O 0 Lo- 
di di qualche virtù ciuile tfen^a molto dtflen- 
derfi in effa ; ma di grandezza dì animo , e di 
cantei verfo la patria , con quella maggior 
magnificenza di parole , che pofj'a i magia ar- 
ft ; in tanto che , fe dalla lode , e dall'encomio , 
paff affé ancora alla beatificatone , non far eb- 
be y per .t’iuifo mioy e c ceffo , c/;e /i potejje ripren- 
dere ; per cioche fenga dubbio C opera di voler 
effere citcadin priuato , quanti altri perfa di 
potei fi far Signore affo lui o , menta quella fu- 
prema commendai io ne , che y per effere propria 
di cotali nature y che .fentono piu del cele/le 
che del terreno , è chiamata da jtri fintele col 
f lidetto nome di , beatificatione . La quale pe> ò 
fi come , per ragion di gì ufi iti a , io non poffo 
negare alla virtù dì un cittadino , che fu della 
mia famiglia » co fi con piu piena mano la da - 
gloria di chi fofje fiato di qualunqiìul- 
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trai quando ad altri eh' ad ^Andrea Doria 
foffe caduto in forte di meritarla. G E 7Sf. lo 
non ne dubito punto , Signor Ginolamo . Ma 
che dourebbe , per giudicio volìro >far vn di - 
fcreto Oratore intorno a* fucceffori di lui' * 
D 0 Dourebbe lodare quei , che fon morti , 
s' haueffero fatto per la patria qualcofa y che 
faceffe ritratto da quelle del loro anteceffore ; e 
paffar con filentio color , che fon vini ; fe non 
fi fojfero notabilmente anatrati con qualche 
operation fomigliante : nel qual cafo poco an- 
cora feconderebbe la dottrina di Viatorie % il 
quale , come fapete , non tiene per ficura cofa 
il celebrar C anioni di coloro , che tuttauia ci 
piuono . G E TSf, Oh , voi fiete rigido fuor di 
modo verfo vna cafa tanto benemerita dique - 
fia Bjpublica . D 0 jtn'ifi fon io piu benim 
gno con tffa che voi non peifate ; perciochc le 
lodi , che yfcnTa cagione firaor dinari a , fi dan * 
no nelle città libere a glihuomim di grand’af- 
fare , fono ricevute dal popolo come lufinghe ; 
ende s frn%a l* indignità , che ne foftien la re - 
publica per la feruile adula tione del cittadin 
dicitore , fi fà pregiudicio a quei medi fimi , 
che fi lodano ; li quali , accioche fieno riputa « 
ti dal mondo per grandi , o debbono commen- 
daci per opere confcfjate da tutti grandijjimc, 
onon vogliono celebrar fife non quando non 
poffono piu . ne giouaiene nuocere a color , chi 

gli 
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gli esaltano ; Per la qual cojà , •*’ h r fi, (fi de* 
pojteri di quel magnanimo Cittadina ,vi .con- 
ftffo ,cbe eòi mi lodale pubicamente Jen^a 
vrantL’ fi irti a o ceti fione mene farebbe poco pia- 
cere : E,fe queftifùoì fuccefj'òri •, nòe W/fcao al 
prefente ,fan di/ cernere le lodi dalie lufmghc, 
r come credo che /appiano ■% io non dubito punto , 

•cta non concorrano antb'xffi ncUamia.QptniO- 
.ne. O E M loto a dunque voi- nòti -volete, 
-tibie faccia alcuna mcntione il Dicitor panegi- 
rico D OK. Come i-ebe r.on voglio ì augi 
voglio che ne parli per modo , che pofjano effer 
Anch'eglino celebrati quando che fia per la. 
fleJJ'a virtù > e/;e feeegloriofo il loro antecefi 
fort .C E'tf. E che modo farà cotcflof D G I{ . 

■/ nudandoli a conferuar gli, [piriti, eh egli beò- 
te in materia dell' egualità ciuile a darne 

in ogni opportunità /» maniftfli argomenti, che 
paia a' cittadini dì baucr del continuo dinawgi 
gli occhi quel valorcfo padre della no/h a pa- 
tria. C E yjo: credo ,.che noi cene ricor - 
• deremo in ogni tciìipa..»nón filo, s egli finità 
fucecjfori , cheì utjfomigliKO , ma quando an- 
cora» che Dio tolga , gli.haueffe .contrari? 

•D ÒJ{. Cofi certamente dourebb'cjfere. Signor 
JFranccfco ; ma cofi ordnutviamente non è : pet- 
ti oche voi potate fier altro hauer ofj'eruatn, 
fbt 'l tralignar .dcyoHm non accrcfce diua-^ 
Mone verfo tàyfaùdt- progenitori. Ma, per eh' 

H C io fiero, 
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io {peri , cfo non debba auuentr quella fciàgu- 
ranella cafa, di che parliamo , fiero ancora , 
che la memoria del beneficio d‘ Jendrea Dorrà 
debba effere nel popolo Genouefe perpetua, 

G La mcdefima fferan^a hò ancor io$ e 
pormi che, per mantenerla , fta molto a pror 
, poftto la nobile e ff or tot ione , che voi J limate 
conuencuole che fi faccia nell a folennità [opra- 
detta a' fitoif ucce fori. Ma quale ,j e vi piace* 
farà r altra , che s’ hanrà nel medefimo tem~ 
po a fare al Senato , & al Popolo Genouefei 
£)OI{, Già vi difiiicbeè quella di conferuar 
Vvnione procurata dal Principe Doria.GE'bf, 
* Et hot bifogna , che mi diciate , come dovrà 
. I* Oratore particolareggiar cotefìa vnione , che 
- voi dite . DO F^ m lamateria è piuampia y che 
non è *1 tempo , che ci refia a parlarne : tut w 
tauia qualcofa ne dirò compendio) amcntc, per 
veder fe ri andiamo riaccordo . Vnita vuole 
effere la xtoflra republica nelle volontà , nelle 
- parole , e nell* opere. Vnione hà dà effere in ef» 
[afra H Doge e 'I Senato (e quando parlo dd 
Senato intendo tanta delfvno, come dell* al* 
tra Collegio: ) vnione fra '1 Senato e i Configli , 
<e fral Senato e i Sindicatori i vnionè fra i 
Configli e la città ; e fra la città te’l Domino : 
& finalmente il Dominio * la città « Configli % 
i.Sindi catari , il Senato > C fa ll Doge, ban da 
ijj'er volti con fe me defimi ,4#!^. Voi haue% 
ù j te 
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tt ietto pochi parole , ma comprefa gran jo - 
U Quale nondimeno cotmene che mi 
dichiariate vn poco piu datamente, poi - 
che 7 Jo/f , f ome vedete ♦ è ancora affai alto , 
t voi non ftete fi lungo nel vcfìro parlar e y i he 
non polliamo , innanzi eh' egli tramonti,huuer 
ragionato compiutamente di tutta qnejta ma- 
teria. Cominciate adunque ,fe vi paté, da ca- 
po ; t ditemi , com' hanno ad cfjer vniie le vo- 
lontà nella republica . DO K. H*«*o da 
re vnitein ciò , che tutti gli ordini , e di cìngo - 
uernai e di chi è gouernato , s'accordino in 
volere la libertà , che contitene alla conjtitu u 
tione della noftra Ejpublica. G E 7^. E perchi 
non bautte voi detto la libertà ajfolutamcntt* 
DOt{. ‘Perche non ad ogni republica conuic 
ne ogni libertà : ma diuerfa è la libertà ,po 
eniamo, dell ’ Miftocratia da quella della De * 
mocratia , in quanto quella dal minore , e que- 
lla dal maggior numero è geuernata: onde» 
quantunque lofi /’ una come l ’ altra pefja addi- 
mandarli libera , in quanto amenduc riconosco- 
no per padrone le leggi, e non gli buomn:, aU 
tra libertà però è quella di chi chiama per for- 
te ci afe uno agli vjfiei,& altra di chi f ce glie 
i Magifirati dal numero de*migliori. E pero la 
noftra republica , che perauuentura tiene ptu 
dea' una fpetie , che dell ’ altra , dee accordarli 
in volere quella libertà, che (propria della fua 
IM Ci COnftlm 
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confiitutione : e quella è , che,fòlo eht l Ma* 
giurato non comandi come Signor^ & Upri* 
usto non vbidifca comefertto, coloro dipinta* 
mente comandino ,& ubi decano nella repu» 
èlica , che , per ciò fare , fon dalle leggi or dì* 
nati. C h Vf. yoi m* battete fidi sfatto in* 

■■ quanto aW unione delle volontà ; ma che mi dii 
te voi di quella delie parole , e deli' operi? 

-Quel, che v’hò detto deli* altra \cioè , tèe non 
fiiuiuno di qualunque, ordine nella r£puhlita% 
che, parlando, od operando m m ateria della Ih 
berta , non dica,, e faccia it. cófe tiudefimc.* 

Delle quali vniont ,perchevan dietro nectffa* 
riamente* quella della Volontà , nanfa hi fogno 
che ragioniamo piu innanzi. C EV(g. Viano, 

Signor Girolamo ; che la cofa non è co fi chia- 
ra appreffó di me, come par che fìaapprefo di 
voi : perciò eh’ io bò fentito molte 'volte parla* 
re, & operare ad alcuni, che volevamo nella re* 
pub tic a U medtfima libertà, tofe molto iijfo- 
migliami in materia di conferUarU , D Ot^ é 
• T utto quel , che luce , non è ora* Signor Eran* 
tefeo mio ;\e. p^uò tal volta auuenire, che gli 
animi non fektaAo quel, che fan mo lira ìfem* 

Manti a me par duro da credere, che chi 

nuolevna fiefia libertà non dica , e non faccia 
per effa le cofe mtdeftme . G E7{. Oh , non fi 
fuole egU molte volte effere »ji accordo del fi* 

&in differenza de & 0 ^ Si fuole; 

-* f^ì ; , ma 
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ma lequiftioni fon tanto ageuoli da fcioglicre % 
che non fi può qua fi dire , che Le parole , e l'at- 
doni di chi contrada in qut/lo cafonon finn le 
medejime . G E 7\( . *ls(o /2 erano adunque y fe- 
condo voi, dmerfe 1‘ opinioni , & i fatti d’ui- 
rifiide ,edi T hemiflocle , che voleuano egual- 
mente Ubera la Eepublica .. Atheniefe ? D 0 
Erano diuerfe fen^a dubbio : ma la libertà,che 
voleuano y non pare a me che foffela medefi- 
ma y mentre l’uno fauoreggiaua il goiterno de* 
nobili , e l * altro il dominio del popolo . G E TVf . 
Ma che direte voi di quelli-, ch’amano la flejft 
forma di republica , e nondimeno contrariano { 
DOl^. lo dirò , che l* amore della libertà è 
fuperato in e fi dell ’ amor proprio , menti e, per 
la fuperbia di non voler cedere l'vno all • altro , 
fojìengono , nell ’ unione delfine » dì Star perti- 
naci nella df unione de ’ mexjj ; e per corre- 
ggente gli riporrò nel numero di coloro > c /;e 
no» hanno perfettamente tra e fi vnite le vo- 
lontà ile quali credetemi che quando fon del 
tutto conformi , le parole , e l’opere non poffo- 
no éj (fere Jenon per breue /patio , & in cofe di 
poco rilieuo , dif cordi , E , quando vdite dire % 
che*l tale , & il cotale fi contradicono ostina- 
tamente in Senato , e che Viero .% e Giouanni 
contendono pertinacemente in Configlio , affi- 
eumeni [opra di me, che la magagna fià piu 
nella volontà > che nell’ intelletto j il quale au- 
À C J uegrta 
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uegna che non fta chiaro in tutti nel medeft - 
mo modo y la luce però del migliore fupplfce 
a quella del peggiore, quando la volontà non 
fa refi stenda . Ma io parlo piu del mio coHu- 
me, e del voflro b fogno. Fermiamo adunque , 
fe co fi vi pare y che la jfopr adetta vnione shab - 
bia a trattar daW Oratore fecondo il fenti - 
mento, r* babbiam diuifaio y e paffiamo ad al- 
tro , G E H. fnteruiene a me con voi , Signor 
Girolamo , quel , che dice Dante eh' auueniu a 
a lui con Virgilio ; cioè , che gli facea volen- 
tieri delle quislioni , perche prendea diletto di 
fedirgliele foluere . E però vi conuiene hauer 
patienga , fé , non orante quel , c* bautte detto 
dell’ unione in genere, io vi dimanderò anche 
jpetialmente , com * ha da effer vmto il Duce 
col Senato ; e vi chiederò appreffo di tutto il 
rimanente , che foto per modo d’annouerart 
voi proponete, DOF^, lononvuò Shabbia- 
tequefia fatica ; ma voglio rifponderui fenica 
che iti interroghiate . Il Duce con tutti gli al- 
tri ,ch‘ iodi fi , non follmente debbono vole- 
re » parlare , & operare le ftejfc cofe in materia 
del gonerno della republica ; ma vogliono an- 
che guardar/* da cotali apparente di dife or- 
di a , che non poffono ejj'erc publicate finga 
fc and alo . G E 7^. lo non comprendo molto 
bene ciò , che vogliate dire. DO Il Sena- 
to non bq, da oppvrji a quelite vuol proporre 
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il Duce per 'utile publico ;& il Duce non dee 
contradire quel , che riiorda ogni Senatore 
perla medefim a cagione . G ET^, Come con * 
tradirne fe la cofa non f offe a proposto* 

DO^. Lafcila giudicare al maggior nume * 
ro ; ma non n ini pedi fica lapropofttione. GLT^ ¥ 
Etra'l Senato ei Configli quale hà da efferc 
T unione piu particolare t DOI^. Che'l Sena • 
to fiafollecito a congregarli in tutti i cafi 9 
che le leggi comandano ; ch'afeolti conpatieu - 
\a tutto ciò , che uuol dire ogni Configlieli 
che fi guardi cT impedire la libertà nel dir de 9 
pareri ; che ,fe la libertà fi muta in licenza* 
faccia correggere chi eccede per modo eh’ in- 
tenda non efiergli vietato il parlar liberamen- 
te , ma licentiofamente ; che non sùnuaghifcx 
tanto delle propone , che fà a ’ Configli, che 
non fia pronto a cambiarle , e riformar ^fecon- 
do il parer de* Con figli eri -, & in fomma che 
faccia ragione di communicari ntgotij publU 
ci non con gente fir amera, ma con quella, che - 
i del medefimo corpo con ejjo , e che , mentre 
fà queir v fido di Configgere , tanto fo/iiene 
laperfona del Senato , quanto foflengonoi Se* 
natori medefimi : Onde piu conquejìo che con 
altro nom e Jon chiamati a V eneti a quelli del 
Configho de* Tregadi;al quale corrijponde a 
Genoua in gran parte quel , eh * appelliamo il 
ConfigUo minore . G E Quel che voi dite 
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và bene: mai Configli non hanno anch'egtinàì 
ad operar qualcofo pericoli fati* vnione t ì 
X) 0 B^.Han da póò/ar ,• che le proposi e del ■ 
Senato non filano d‘ un ''Principe , che- voglia 
reggere la republic a fecondo ilfuo arbitrio ;l 
tfid d! unMagijlrata'y eh* intenda a gommarla . 
fecondati beneplacito delie leggi} e che come \ 
tali non bau da correre frettolofamente a con- , 
Variarle , come fi fa delle cofe , che propone \ 
chi vuol ingannarei ma da confi der arie y. co* 
me partiti i che maone chiamati far beneficio r : 
é che può ingannarfi nelle circondante del far* . 
loa^Etin bricueio.intendoy che i quando (iraum \ 
nano il Senato ei Configli, ciafcun d’ejfi dehb* * 
effb'vnito a prouuedenalben communi- della* 
republic a, e non dinifa a fofiener la dignità 
par eleo lare del foo ordine i G E ^ . Cote/la \ 
vmonc t jsbe voi dite , non è perauuentura mol - t 
to malageuole ad imprimere ne gli animi de*> 
cittadini;', ma quella del Senato co i S indica* \ 
tori non so conche ragioni poffa per fonder fi.-' 
Con ninne tfe.no kere di amo , che L'à+ ? 
m#r proprio tncil a nofira.città, s'antiponga al 
bmficiopublico > matfepref apponi amo il coWi 
timo , non fol amente f iuta difficoltà, ma eoa ■ ». 
diletto > feriti rà cfifortarfial Senato a correg* > 
gire quegli mori , and’ paura fatto dijàuue* *) 
datamente qualche pregmdicio aliar epublica** 
citi famigliaste opinione pan .die faffcTfice* ; 
l *< >. i pompQ 
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in quella de Lacedemoni, quando per 
moderare U regia autorità , chi egli proprio 
ejfercitaua ,in[tituì quel celebre Magiiirato de* 
gli Efori ; per lo cui riguardo la.lrbcrtà de\ 
molti rimale fortificata contro alias licenzi 
de pochi. G E 'H,. ** generofità fpartana è 
lodata da noflri cittadini , come voijupctc ì 
ma io dubito , che , quando viene il cafo d* efc x 
fer citarla, C amor delia propria riputatane 
non acciechi ttiandio coloro , che per altro pa^ 
tòno amatori del beneficio commune . D 0.£ 
che direfe voi ,fe 7 nofiro Oratore, a coffa?** 
ciechi potefle rendere la vi fi a , e conuhteerfc 
con le loro ragioni medeftme ì G £ lo din: 
rei, cbefojfe gran maefroin Retorica. DQ.J&jk. 
Hor rifondetemi per voflra fè .• Che dannih 
quel , che penfano d‘ hauer co foro , quando fon 
corretti del faUo , che commifero m prcgiudi- 

cio della republica 1 G EX.* II P erdcre deU * 
riputatone. DOK.. E quella riputatione m 
poter di chi fa ella di darla,o di toglierla 
GE7^. In poter del popolo., fecondo P opi- 
nione del volgo ; ma , fecondo qnrlla.de faut , 
nell* arbitrio de gli buomim prudenti. 

E , nel giudicar delle cofc Immane , a chi s hit- 
a prtf are maggior fede , al popolo , o a i Pru - 
denti IGE'K. A i prudenti fenga dubbio* 
D O B^.Ma i prudenti portan eglino opinione»* 

che 1‘ errare fa proprio degli hmìamiQ^H.d* 
* * - w * urtano 
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proprio degli bmmmi più danneggiarli nell* 

fitto, D OR . adunque dee Miche parere, che 
g ° kt "“ T deUafiepmblicanon pof. 
f* patirei* riputinone; C beffe pure con,,*, 
bilie d* ciò qualche picèni* -macchia, il [otto, 
porfi gemi cfamen te alla vergogna del ftndic*. 
io per beneficio dell * republicai /ufficiente ri. 
rnidio per diluitili* : & /io dato, vergogna ri. 
guardando all’opinione del volgo ) che, per quel 
eh appartiene al giudico de’ /ani , voi/ape, e, 
che quel gran Cevfore fontano fi farebbe piu 

ToÌTT‘ prma ‘f M prtm, ° dolutogli per 
*f *j! V ' rtU > c,e delia pena meritata per at. 
Itone di vitto. C ETq.se 1‘ Orator panegirico 

aùeifm f? '“ "" t UaltTÌ « Parlar di 

epfmcTo T ’J° me r b £ M hauuta c °* 

£?f , grani unione farebbe nella republi . 

/\Ì2° : MÌ r Um C ° Uegi ' Autorità 

de Smdicaton fuprem, . Ma quale hi da eie. 

rei* concordia, che dtcefle far di bifognotra 

f r*M > ,l rimanente della ci, tifo o R. 

iiht ‘ mà ” j ” r ’ a pro ” ta a condannar le 
Ì JflÌ%* t ‘ on ‘ * Con f‘S‘i, ne i Configli tanto 

della eiì, n ° n Tu v n, ° M ‘ "china, ioni 
noh, oV,c ìm * chelvnae S li altri fi porti. 

coWualnaJa >C f ,a,m0 a ‘ forzieri non vna 
confufiene è gene, raccolte afieme donde cht 

fin» 
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fia, ma vn ordini: di membra legitimt d' un 
medefimo Oprpo di republica . E quel) che di- 
co dell" unione fra i Configli» e la Città , inten- 
do ancora nel medefimo modo fra lacitta,& 
il Dominio : imperoebe *fc’i Corfo , per e {l'em- 
pio , o ’l Sauonefe non farà fua delia volontà 
di chi gouerna la repulica - e fe chi gouerna la 
republica non feconderà infino a certo termi- 
ne il di fi derio del Corfo, o del Sauonefe ,qut- 
flacofi fatta difimione non far à fen^a pregiu- 
dicio della libertà > eh ' in ma ben ordinata re - 
publica tanto han da godere in grado loro co - 
ior, eh* ubidirono , quanto quei, che coman- 
dano . Hor che dite , Signor Francefco, vi pia- 
ce egli quel, chò confiderai inquefìa mate - 
rial G E Mi piace ; ma non mi buffai e 
vorrei, che continuafie a dire dell * unione, c'hà 
d’hauer il Duce,e tutti gli altri con fe mede - 
fimi\accioch t io vegga che modo debba tenere 
il noftro Oratore per ragionarne . D 0 Tutti 
hanno ad effere coflanti nelle buone opinioni : 
ne dee il Duce ,per mtereffe priuato , difuolert 
domani quel , c haurà voluto boggi : ne con* 
uien che’l Senato, o fia delle medefime, o Ji* 
di differenti perfone , prenda , per indegno iti* 
molo , nella fieffa occafione diffomighanti par- 
titi -, e dico, per indegno fimo la, perche, quan- 
do la tnoffa è ragionatole, fi può anche, come 
dirò appreffo Mr dehberatmt diuerfa , fen^a 
~ incorrere 
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incoi rere nel vitio dell* ine or, franga y c per con • 
fedente in quello della difunione- che è con- 
sunto còn eJJ'a: nefràbenc , chef Sindicatori 
Juprùtoi apranogli occhi nelle tr.ifgrefiionUc?. 
pere* e 'gli chiudano nelle gratti.; psreioche 
yteflo non è altro eh' umifere .■ ''cordanti da 
fe mede fimi : ne debbono i Configli dimenìi* 
carjt delle dehberatìoni virili , che già fecero 
quando fi fen tono limolare a farle contrarie ; 
imperoche queflo non è argomento di voler 
pnpre vna Heffa cofu com ef i fon tenuti dì 
•voiere ogni volta che non venga ucce (Ji ed di 
volerla diuerfa ; nel qual cefo) diuerfamentt 
-deliberando , non fi tr afgr e iij cela virtù dell’un 
mone , in quanto l' anioni » che paiono difuni - 
riUrìl f c °no con la con fi derat ione del ben 
pubUco. CE^.. Ma n'Ua città che vnianc, 
j e condoli giudicio voJlro,hÀ da efjere ? D OR 
: Hor q M farebbe che dir affai ; ma io voglio 
procurate di fodisfarui con poco . Anione hà 
da efjere nella città fra chi comandale chi è 
comandato ; e quefla nafee dalla df erettone nel 
comandare , e dalla pronteg^a nell' vbidire- 
untone fra’l potente , il debole ; e quella 
dipende dalla mo derat ione dell'uno , e dalla 
deU '. al . tro '• ™one fra U gente mi* 
3 a nob de; e quefìa auuiene quando i 
g^l huomim fi guardano di maltrattar gli 
* tip am } e che gli artigiani portano U debita 

merenda 
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rìucrenga a gentil’ hu orni ni : vnione fra chi 
pallotta bcift , c chi pallotta male ; e quefia è 
prò dotta dall 1 affabilità de ’ primi , e dalla ma-, 
gnanimità de * fecondi : vinone fra l' ordine , 
che governa , e quello > che non gouema ; e 4/<e- 
fifa // genera dal penfar , che tutti fiarn citta - 
dini d* un paefe lìbero; c che , quantunque ciaf- 
cunonon fu chiamato dalle leggi al reggi men- 
to della repub!i.ca>niuno però da effe, ne refia 
efclufoper mo dolche non poffa arriuarui quan- 
doché fia ; e che * chi vuol confiderar il fatto 
piu fecondo La verità , che Ì apparenza , doU 
ce cofa è goder i frutti della libertà ,ftnf ba- 
tter la fatica di governar la repubhea ; la qual 
fatica quantunque > fecondo l' opinione degli 
huomini , fi a temperata da qualche forte d'ho - 
uoreuolegQi ; la verità però è, ch'ella non por- 
ge a chi la fojliene altra cagione , che di per- 
dere fempre la tranquillità della mente , e di 
turbar molte volte la pace della cofcienga . 
E finalmente hà da ejfere tantvnione fai por * 
ti co di San Viero , e quello di San Luca , che 
tutti diuentiamo di' un folo portico , e d' un 
colore mede fimo ; e quesìa trasformazione non 
farà malageuole da farc y fe penferemo ,che la 
libertà tla quale è tanto vtileaciafcun di noi 
che ft mantenga , e che fi mantiene con la fola 
anione delle volontà de * cittadini , non è po fi- 
lile che duri lungamente , mentre la fattione 

de * 





; *r 


Il ! 

I- ■ > 

' . j 

I' If. *■ 


V '* 


i 


‘i 


l! !’ 

» p \ 

j 


i. 


ir in r 

'i *s* 

Ir 

' in 


« 


i !' 

|i iA 


» tjr 

< V 


àfi : j.t d o n Vjì 

de’ portici difunifce la beni uó tenga de gitani’* 
mi j e fe flabilircmo , che la nobiltà de citta* 
dirli liberi non fi mifura dall’ antichità , o dal- 
la gloria de' maggiori , ma dalla paticipatio- 
ne dtl goucrno della republica ; e qutfia parti- 
cipatione pare a me che porti feco fi gran dim 
gnità , che pofja rendere tutti quei , che gover- 
nano in iena Jleffa guifa honoreuoli : Il che ft 
confiderà fono coloro , dinanzi a' quali fi fan v 
per qualunque cagione , pruoue di nobiltà , non 
farebbono perauuentura tanto rigorofit inrice* 
uere quelle de’ gentil ’ huomini delle citt à li be- 
re . GETsf. Ma dotte confiHe vltimamente 
l' vmone , c hà d’ bauere feco medcfimo tutto 
il rimanente del Dominio j D OR^. lo intendo 
eh' ella confifiain amar confi antem ente il go • 
uerno dalla republica > & in non dar cagione » 
con la -volubilità de gli animi , a' Vrincipi fo * 
reftieri di caricar loro , fotta qualche pretefio , 
vn giogo fui collo alquanto piu duro a Offeri- 
re , che non è quello , che portano ; il quale ,co* 
me fapete , è fi fattamente foaue , che i noflri 
fudditi fi pofjono qttafi egualmente come noi 
fletfi addnnandar liberi : Il che fi com* io credo 
che conofcano chiaramente i piu fagaci traeffi , 
cofi vorrei che faceffero parimente compren- 
derlo a gli altri : accicche , ancora per quefta 
cagione di voler tutti ad vn modo vn reggi- 
mento medefimo yfoffero tra loro concordi co* 

me 
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me b ! fogna per benefìcio publico ; e quefta vni- 
formiti diavoleri non foto èneceffana ne' no* 
fri fudditi per confeguir C vnivnt, che noi cer- 
chiamo , ma in tutti quegli ordini Y o m aggira- 
ti della republica , che » efj'tndo covfhtuìti di 
piu perfoue , fogliano taluolta , mentre Viero 
dif corda da Giouanni> patir > per vn altro ri- 
fletto difagio della qualità , che con fifie in ef- 
fer miti con fe medefimi : la quale non. fola- 
mente fi confiderain ciò che'l Senato spegnia- 
mo, o*l Con figlio fia cofìante a perfenerar nelle 
buone deh ber ationi, ma ancora in quanto fin 
concorde a determinarle , E tanto farmi che 
poffabafìare , per mojìrar come l' Orator pane- 
girico barn ebbe* fecondo il mio parere , a trat- 
tar quefia materia nell* anniueìfariodell’ Anio- 
ne : Il frutto della quale , che è la Libertà con 
tutti quei beni , che conia libertà s* accompa- 
gnano , potrà egli pofeia venir rammemoran- 
do , t magnificando con quei maggiori lumi 
eloquenza , chepoffano eff'ergli fomminisira- 
ti dall'arte i intanto che chil ’ vdirà rimanga 
non foUmente antmaefìrato di ciò , che porta 
la virtù dell* vnione nella confìitution dettare* 
publica , ma fi parta anche perfuafo di voler , 
fine babbìa forno, con tutte le fue forze 
guardarla. GE 7V^. Io non so. Signor Gira* 
damo , quel , che poteffero operar gli altri in 
quella materia ima ben credo, che , fytoccajjè 
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47 oi 'la volt*- di ragionarne pubi ìc ameni e, >•/ 
no» potrefh ejjer afeoitato fengaagran cem - 
f no lamento de gli animi’: e credetemi , c/tf jò 
quel cht< farejìe con gii altri compratore, per - 
ch’io ferito:. quel, c battete fatto meco come 
maefira. Ma toglietemi di gratta, prima che 
pajjar ad.altro , fcvupolo ^ eh e. ni è. r i m afo 

in torno. al parlar, de portici di San Picroi t di 
San Luca . UOE^. Che fcrupola.1 cotcjio , Si* 
gr;or kyanctfco ì partii forfè, fcandalo ramme- 
morar in publico la. diuiftonc della. nobiltà 
fotto co fi. fatti nomile £. Tifalo. non so, sa 
me pcùa f condolo ; ma ben. dnbitOi.. che l porr 
rebbi ad alcuni , che fon piu f cintino. fi a «r 
- cordar benfatti otte cotti* paro le. iicke fcrupo - 
loft a fomentarla ccu Ll opcre.. *Hpn 

Uniamo , a dunque ,ftvnpatt,i.c(intoin quello 
cafo fe nohidt gli hitdmni Magioneuolh tper r 
fuadian ci, che, fenati do laioro opinione , Upar* 
lar ejprefl a urente fra- noi dulie no fi re diyifiom 
per modo di hi a fi muriefedi, correggerle , non 
può opere fe non di gioitamcnm grand;ffwo~+ 
Ó EK»: Ma^mn farebbe meglio non parlar* 
■ne pet ÀHViMticc&cslc ? MPK~ Poi mi fate 
rifare y Signor Prancfefhì^pfrauucntura an * 
•rhe\idneeon.tf\a m&Pie qmicpfa è ì dello 
quale noiyconferuiawajtyigpoZL tnernfiriaM no* 
vifogntiyàte ci lufwghimp-noì fhfih c,p<Wr 
xbenel fato ftmQwmmalattpm è. nUcictie’l 
*9 h dijjimu 3 ' 
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diftimuliamo nelle parole ; ma è neccffario, 
che, confejjandoci l'uno con V altro , procuria- 
mo infime co i nomi della di uiftone, che già 
C imponemmo , depor l'amaritudine degli ani « 
mi , che pcrauuentura ci rejla : e [appiatti, t he, ^ 
s* io conuerfaffi piu di quel che fè co i notiti 
cittadini , parlerei con tutti indifferentemente 
di quesìa materia : ; e ,fen^a rifrarmiare niuno 
deportici , motlrerei , cbe,fe deaeriamo di 
mantenere , e d* accreftere la no fra libertà , 
noi non dobbiamo raccoglierci Jott * altro por- 
tico, che fotta quello della republica : la qual 
diligenza io non ho dubbio , che fe tutti ad 
vn modo, e con la propria , e coni' altrui fot- 
tiene, continuamente faceflimo , la nojìra in* 
fermitànon rimarrebbe del tutto incurabile : 
non ofiante però la quale, poiché piace a Dio, 
che ci andiamo reggendo , ho pure fperan^a in 
lui , che dobbiamo almeno procurare di non 
accrefcerla. G E 3^. Etiomcidò parimente 
ad intendere; e maff imamente s'vdiremo tal 
rolla tonare dalla ringhiera di quelle voci:, 
c hauete in queflo nofiro ragionamento ditti- 
fate. Leqttali però pereto vogliono ejjcre aiu- 
tate dall ’ arte , aggiungete ,fe ri piace, per ri- 
timo , gli frementi, e la maniera , onde voi 
giudicate che debbano porger fi, accioche piu 
efficacemente perfuadano .DOB^, Il Dicito- 
re, che loda, e che coniglia > bà da ralerfi 
, D delle 
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delle propofitioni, che fon proprie rifpettiua * 
mente deli’ un genere , t dell ' altre!', e di quelle* 
thè Jon communi ad amendue : le propofitioni 
proprie fi traggono dal fine dì ciafcun genere 
di parlare -, il quale perche nel dimoftratiuoi 
f bonesio , e nel deliberatiuo l* vtile, dalla vir- 
tù per lo primo, e dalla felicità per lo fecoH? 
do, s’ hanno a deriuare le propofitioni , chefon 
tieccjfarie per l'una oratione , e peri' altra ile 
propofitioni comuni ad amtdue fon quelle , che 
fi cattano dal pojfibile , dal fatto , dal futuro, e 
dal grande ; per cioc he, quantunque tra quefit 
alcuna fia piu propria vn genere di parlare , 
che d * un altro , tutte però pojfono venir in ta* 
gito di tutti . Fatta adunque per l'Oratore la 
prouigione delle propofttioni , che bifognano 9 
haurd da formarne le pruouc , ch’intende di 
fare, e lodando , e configliando ; e da valerft 
de gli Fi ro menti , che fon piu efficaci per effe: 
tome farebbe , nella lode, deli' amplificatone ; 
e, nel configlio , dell' effempio. C E ISf. E do - 
ut lafciate voi V enthimemaì DOB^. Io il 
lafcio per lo genere giudiciale , dì cui egli è 
proprio ; per oì oche gli altri non fene fcruono 
fe non per quale h* acci dente: come farebbe, f 
tondo che nota jirifiotelt,j e /’ anione, che fi 
io da , 0 pareffe incredibile , 0 foffe attribuita 
a qualch* altro iperòcb' in tal cafo conterreb- 
be anche metter mano aUa pruoua entbimcn 

u matita , 
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pratica , e , ricorrendo alle [càie, & * * luoghi, 
dond’ ella fi forma ,far conofcere la verità 
dell* attiont recata in dubbio , per poter poi età, 
t co i paragoni , e con le circoftan'^e, e con ogn 
altro artificio r fecondo che è conuencuelt,ma • 
vilificarla . Foglio ben auuertinn quefio luo- 
go, poiché me n hauete data cagione, chetan- 
do il Dicitor panegirico intende a far alluma- 
ta V oratione , egli s ha piu d’ ogn’ altra co/a 
a temperare dall’ enthimema ; il quale , come 
voifapete , contiene in fe dimofiratione per 
verificar il fatto ; manon mo/lra elettane per 
pale far il cofiume. Et vltimamente conutrra , 
che’l nojìro Oratore faccia f celta d' clocutione 
conueneuole a ciò che vuol dire ; e di fauella , 
che fia Tofcana , quanto alle forme del parla- 
re , ma accommodata ad' intelligenza com - 
munc , quanto alla elettione delle parole • 
GE'l'l. E della difrofitione , e dell’ anione, 
voi non dite nulla ì DO lo tralafciaua l’ «- 
ria, come piu necejfaria all ' orationi giudicali » 
e non parlaua dell'altra , cowe piu propria del 
mefiiero degl' hiflrioni .GE'H. Dite qualcofa 
almeno intorno al proemio , & alla narrata- 
ne, che Jono le due parti principali della di- 
fpo fittone ; & , auuegna che dobbiate vfeire da 
i confini deUa Retorica, aggiungete anche vna 
parola dell' anione , che giudicate conuennfi 
al noftro Dicitor panegirico ; poiché Dewofibe - 
o za,A\ pi nc % 
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ne y come fapete , moflraua d' battevi* in tanto 
pregio ; e Marco T ulho y che non falca però l’ar- 
te di J{ofcio , ne feri ue anch' egli ,fc ben mi 
ricordaj in piu d' un luogo qualche forte d ’am- 
maefir amento. DO 1^. Il proemio rare volte 
i'ufaitujicfio genere a or ationi per altra ca- 
gione , che ptr ornamento: e , perch'egli può 
anche taluolta prender fi daccje frparate dalla 
materia , s’ hà ad auuertire di congiungerlo fi 
acconciamente con effa y .che non rafjomigli 
quell’ baile , che brandiuano i Sanniti innanzi 
al combattere , e poi non fc ne feruiuano com- 
battendo ; e che non couipanfca tanto frano al 
pentimento degli viitoriy quanto per auucn tu- 
ra comparuc quello d' Ifocratc y quando, volen- 
do parlar delle lodi d' Hclena,cominciò a ra- 
gionar de vituperi j de So fi/li . La narratione , 
che fi fa in quefie medefime dicerie , che per lo 
piu è dell * attioni di coloro , che s* imprendono 
a lodare , hà da effere molte volte interrotta ; 
per ciocie y s’ ella fi f ac effe continuata di tutte 
innanzi che venir alla lode ,& all’ amplifica- 
■tion di ninna , oltre che la memoria di chi ode 
fat ideerebbe troppo ad accoppiar l* attiene con 
la lode yla lode , per auuifo mio , perderebbe 
affai % quand'ella non f offe f entità vicina all’at- 
• tione , da cui ella dipende; e però , raccontata 
V una, è il piu delie volte buona mxeftria fog - 
giungere immediatamente l’altra, C E Tf Hor 
- s hanno 
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s’ hanno adunque a raccontar fetnpre l'attionì 
per ritrarrli f le lodi ì DO T^fon fempre ri- 
fonde frittotele; ma follmente quando non 
fono molto conofciute : & io, partendomi al- 
quanto dall a fua opinione , credo ,che quandi 
l'atti one è accompagnata da certe arcoflan - 
, che la rendono piu marauìgliofa,il rac- 
contarla diflef amente , quantunque faputa da 
tutti, non poffà effere altro cbevtilc per far- 
ne comparir la lode maggiore: e panni, cht 
chi voi effe lodar f chili e delle marauiglie d'ar- 
mi, che fece contro a * Troiani intorno al fiud 
me dello Se amandro , tnolto piu efficacemente 
confeguirebbe il filo fine narrandole partita-; 
mente, che fé, come note a cìafcuno, fi con- 
tentale folamente di prefupporle; pcrciocht 
quel che noi fappiarno dentro a noi medefimù 
cotale . alla mutola , non può mai parerci fi. 
grande , che non ci paia maggiore, fc da vncti 
viua eloquenza noi tei fentiamo ripercuotere 
ne gli orecchi. E quefto artifìcio penfoioeba* 
ncfj'e in mente Marco T ullio,la àoue, rammen- 
tando a ' Romani la velocità l delT imprefc di 
* Pompeo , dice, cl)t, quantunque effi veduta 
rhaueffero,egli però non la douea paffar con 
filentio . G ETf. Iti buona f è. Signor Giro-r 
lama, che cotetta voflra opinione non mi par 
da {predare. Ma ditemi di grada; in quefla 
forte di panegirici , che fon mefcolati di lode,* 
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e tì* effortatione , quale tra ejjefarà cottitene - 
«o/e c/?c preceda ? DO I{, La lode il piu delle 
volte ; ma non farebbe ne anche contrario all* 
arte y fé fojfe amipofia l' cfjortat ione : Contener 
effempio . Voi douete moLlrarui coraggiofo a 
contrattare per la libertà , pere hauete l'habi % 
to della fonema ; hauete C b abito della 
forteXj^a , perche n' hauete dato il tal fegno -, e 
rbauerne dato il tal fegno vi cojlringe a non 
tralignar da voi Jleffo . G E 7^. Io mi con- 
tentai poco innanzi , che dicefie /blamente qual 
cofa del proemio , e della narrazione \ma bora 
mivien voglia di fencirui anche ragionar dell * 
epilogo . DO 1^. Dell'epilogo, inquanto ricon- 
ta, dice Marco Tullio che non fa luogo fe non 
di rado a chifauella in quetto genere : e forfè 
baurebbe detto meglio , s'hauejfe ajfolutamen- 
te diter minato, che non è parte necejfaria nell * 
erationi panegiriche ; pcrciocbc delle quattro 
cofty che gli attribuifee u trifiotele , che fono il 
dijporre o bene o male l' animo dell'uditore 
verfo coloro che p ar lano, l* amplificar e , ol di- 
minuir la colpa, di che fi contende, il torce- 
tela volontà del giudice con la violenta del- 
le p affioni il rammentargli in poche quel , 

che s’è detto in molte parole, ninna ,fe non è 
per accidente , impone ne ceffi tà dìcpilogiigare 
al Dicitor panegirico , La qual dottrina io credo 
c'.bauejfe in mente il nofiro Tinello di Vadena 9 
• ‘ ~ ~ quando » 
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quando , volendo vna volta prouerbiare certo 
Di citor concionale, che ft fieruiua ogni volto 
del / opradetto artificio , diffe in quella fua lin* 
gua me^go Napoletana , haue fempre il fuo 
epilogbetto . Np* lofceremo adunque, fc cofi 
vi pare , la confideration di queji ultima par - 
te dell' or at ione a chi accufa % o difende , nelle 
quiflioni giudicialì ; & al finimento delle di-» 
cerie panegiriche augneremo quel fommario » 
o corollario , onde mi par di ricordare chefac~ 
eia mentione Quintiliano, e forfè intende jLri* 
fiotele con vn verbo traffortato da quella co « 
talc,o lifciatura , o abbellimento,che dà ilfer - 
r aiuolo all'opera pofeia che Phàfiornita.GEN .• 
Intorniamo adunque alle parti dell’ attiene % 
poiché di quella della dijpofitionc non vi par 
ve ceffario dir altro, DOf{. V attione è pin 
infegnata dalla natura , che dall’ arte ; e quella» 
che è artificiofa , cade , come diffi , affai piut 
/ otto V hifir ionica, che fiotto la retorica ; U 
quale fieri intr amette, non come dì cofa con « 
ueneuole al fiuo vfficio , ma come di vece jf aria 
per la debolezza deWvditore, Egli è vero 
che , fie ella, con la varietà delle voci , e de ' mo+ 
u unenti del corpo , hà efficacia di rendere l ’ o* 
r adone chiara, lumino fi a , probabile , e fioaue % 
come mi ricorda eh * infiegna Cicerone a fiuo fi« 
gli nolo , non pare che debba in tutto giudicarli 
straniera da gli ammaefir amenti ritorici. La 
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irore adunque , per dirne vna paróla * eW 
minienti della perfida s* hanno .a regolare fe 0 
fo»£/a le pafi ioni delle cofe *cht fi dicono; in* 
tanto chef vna , quando fà bifigno*o s'in», 
malgiy o fi moderi * o s' abboffi'; e gli altri %> 
quan do viene il tempo *ó fi J cambino , o fi [cau- 
dino* o fi rimettano: Ut appartiene ancora ali- 
la confideration della, voce la qualità de* tuo * > 
ni » e la conuenien^a de’ numeri, GG'bfi. E de . 
gli occhi in materia dell* attione voi non fate > 
motto ì Io ciUf cimi a il più bello veX 

ramente : ma.perche mi perfuado , che voi habJ 
biate letto quel che ff infigna Cr affo apprejfo \ 
Marco Tullio , altro non voglio dnuene, fc non ; 
che, rnanifefiandofi per e (fi le varie affettionfr 
dell* animo -, varij per canfeguente hanno ad\ 
effere i loro mouimen ti t intanto, che C ira , la . 
man fuetu dine , V allegrerà , il dolore , e tutta 
fraine paffionì* eh* intende di palefar forato** 
re , comparivano altrettanto per la fignìficiuX 
tione de gli occhi * quanto per fr efficacia dclle\- 
parole.. Ma noi*fe co fi vi p are *1 afe eremo la a 
fpectdation di quejìa materia a Tbrafimacho . 5 ^ 
frdirem. fidamente ,chc la voce , & i gefli deh 
licitar panegirico s* hanno a variare per mo~* 
dolche non fi rimetta mai della granitói eh* mi 
firmili ragionamenti ' ri clxe$la;percio che quelli 
che potrebbe conce dei fi m quello genere fenici 
biafiwo a chi fanello . nelkxQntrouerfie giu di 3 
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diali* non fi può permettere con lode a chi ra- 
giorni nelle' Solennità panegiriche , G E Pf. E 
chi ragiona in co fi fatte Solennità con che for* 
mahà da charatterizZ aYe l'elocutione, accio* 
che corri fflonda alla materia , che in effle fi trat - 
ta? DO Con la magnifica * s io non fò erro* 
re, G E £ della fionda non può venirgli 
alcuna voltabifogno ì D 0 . "Può venirgli , 

e della florida , e di moli altre ; ne per attui 
cagione l* elocution di Dcmofibene è r afflami 4 
gliata da D ioni fio Halicarnaffleo alle trasfor* 
mattoni di Proteo : ma, per che firn ile opporr 
tunità gli vien piu di raro , la dinominationt , 
fi vuoi fare dalla qualità , che preuale . GEPpJ* 
Hor quefta magnificenza di parlare in che con - \ 
fifle fecondo l' opinion vomirai D 0 P^.ln mol4 \ 
te cofe , fe le volejjimo annouerar tutte ;ma,fù\ 
vogliam riftringerle , confifie nella qualità del - ; 
la fentenz*> e nella elettione*e compo fittone * 
delle parole . G E T^. Che grandezza è quella » 
che flà nella Sentenza t D 0 Quando dalla , 

materia nobile , come è quella de' nojlri Pane- 
girici , fi formano parimente i concetti nobili* <. 
GEX. Ma come fi potrebbono ej (fi formar < 
ignobili , mentre fi formano in materia nobi%>. 

DOJZ. Quando il concetto , cf?e f ileggi', 
per r afflo migliar vna eofa grande , fi prende i*. 
prefio da vna piccola : Del qual vitto* A di fi * , 
migliarne mi ricorda che è condannato TbeOM 
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pompo da Demetrio Falereo : e perauuenturd 
non farebbe affo luto da perfona di buon giudi* 
ciò chi , v olendo efl>rimerc il fatto generofo di 
Curtio.ydicejje , eh' egli filafciò cadere nell' a. 
pentirà , e nonché fi precipitò nella voragine 
della terra. G E Et intorno allafcelta del- 
le parole che regola vi parrebbe di confiitui- 
re ? D Ol^.Cbe le parole proprie fieno di quel* 
le , che compaiono piu in bocca della nobiltà , 
che della plebe', e le traslate fi prendano da 
cofe degne , e non molto lontane : Onde , per ca - 
gion d' effempio, piu tofio, ri conciliare , che 
r'appatumare ,fare il vifo dell* armi , che tor- 
cere il grifo , & ondeggiar nel mare delle mi* 
ferie , che nell'Oceano delle difauuenture, eleg- 
gerà, per mio con figlio , di dir nella fua elo ca- 
tione chiunque intende di parlare magnifica- 
mente .GEI . E delle parole traslate infino 
a che termine haurà da feruirft il nofiro Orato- 
re? DO Se voi intendete di quelle, che fon 
fatte dall ' ufan^a , e che corrono quafi come 
proprie, non è neceffario conflituir loro termi- 
ne alcuno ; ma,fe parlate dell' altre , che for- 
ma di fuo capo il Dicitore medefimo, non con- 
uiene , eh' egli ne faccia gran douitia', perch' % 
oltre che potrebbe incorrere nel vitio dell'e- 
nigma, o nella elo catione de iithir ambi, ver- 
rebbe anche a far cibo di quel, che vuole effe- 
ro condimento ; la qual cofa mi par tanto da ri- 
prendere 
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prendere nifi' tc ceffo delle metafore , quanto, 
con t {([empio d* ^llcidamante , la condanna 
yi irijìotele nella fopr abbondanza degli epiche - 
ti. C E 7^. Ma , /è traslationi rendono l' o- 
rat ione magnifica, quanto elle crederanno di 
numero, tanto non crefcerà ejfadi magnificenm 
Za ì DO Sono anche mole altri artifici 
eh' aggrandifcono l’oratione; come, tra e fji, 
V tifar la diffinitionper lo nome, il valerfi de 
gli aggiunti, & il formar delle voci doppie : 
da quali nondimeno fe voi fentijle ajjalirui 
troppo jpejfo C orecchie, vi verrebbe tal voi* 
ta voglia di taramele . G ET'f. E di co fi fatti 
artifici j non vi par anche di dir qualcofa al no * 
Uro propofito ? DO . La materia del parlai 
ar tifi ciò f cernente fi flende cotanto , che , s io 
yolejfi ragionar folamente della qualità, e del * 
la diuerfità delle metafore , non finirei cofi to • 
J lo : e perònon mi firingete a pajfar piu innanm 
Zj ; confiderando mafiimamente , che la mag • 
giore,o la minor ifquifitezga dell * elocutionc 
non è quella, onde principalmente noi comìn • 
damino a ragionar de' difetti, che, nell effer* 
citar del fuo vfficio , commette il nofiro Ora * 
tur panegirico . Il quale , per conchiudere quel, 
che proponemmo ,fe, nel formar delle fue me - 
taf or e , haurà etiandio riguardo a dar loro 
quella energia , che dice jlrifiotele, efe fi var - 

rà delle traslationi quand'clle chimono 
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glio cbei proprij , come dell* inhor ridire' del* 
la battaglia dà l' effempio Demetrio , ejj'er ci- 
terà anche fetida dubbio molto meglio a ne fio 
vieflierc; e,fe t aiuoli a vfbà in luogo delle me* 
taf ore qualche ( imilit u dine , non farà pregiu * 
di ciò al char attere della magnificenza ; fi ve- 
ramente che non trasformi la fmulit udìne iti 
compar atione; pcrcioche quefia , come propria 
de* Voeti , non pub hauer luogo nell' oratione 
f ciotta, fe non con molto riguardo . Vi può bei 
ne hauer luogo alcuna volt* l' allegoria per 
iftromcnto da procurar la magnificenza : an- 
corché quel, che minaccio Diùntfio Siracuf&nd 
? Locrefr, di far loro cantare le cicale fulfuo- 
lo, conuenìffe perauuentura piu principalmen- 
te all’ idea della terribilità , che a quella della 
grandezza , ni acconcio della quale fi ferite, 
come d' effempio, dì co fi fatta allegoria Deme- 
trio . Il quale vuole oltre a ciò , che 7 parlar . 
concifo produca grandezza > e fpnialmentc 
quandi altri , f emendo fi della apofiopefi , figni* 
fica affai piu di quello che di ce: e loda anco- 
ra per lamedefima cagione l'ufo de c a fi obli- 
qui in cambio de' diritti] & il raffomigliar 
l* agrezza della cofa coni* ajf rezza della pa- 
rola; & il Aggiungere, per mezz? deli' epi- 
fonema , cotali voci , che feruono piu all'orna- 
mento , che alla neceffità ; & in fomma V imi- 
tar alcuni luoghi de' Voeti grandi , non cerna 

faccua 
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f scena. flebo doto dì quelli d’ Htmero , copian- 
doli ; ma come cofìumaua T hucìdtde , faccen - 
doli proprif . Della quale rafjomglian^a de * 
•poeti , infieme con molt* altri artifieiji che 
s'yf ano a formar il ebarattere magnifico y ra- 
giona anche, [e vi ricordate , piti di proposto 
Dionifio Longino : il quale sìabilifce vnacon- 
cluftene yche vorrei che pefajfero quegli , cbà 
fan la fcelta de Dicitor panegirici ; cioè , che 
non può parlar magnificamente chi hi l' ani- 
mo occupato in cofe piccole ; e che le parole 
itUbora fon grandi , quando fon pohderofi i 
penfteri di chi le dice •„ Ma pajjìamoJooggwiai 
ad altro ; poiché la materia del parlar figura- 
to nell* idea dell a magnificenza fi fende molto, 
piu innanzi , che non arriua il bifogno,cbc noi 
babbiamo al prefente di fauellarnc . G E 2^, 
facci a ft come vi pare ;fc però non vi par effe a. 
propofito dir anche vna parola dell * biperbo - 
le , che, per gli aggrandimenti , che fi richieg- 
gono nell * oration panegiriche , non pare che 
fa flromento da douer paffar con filentio . 
DOl Vhiperbolc , s* io non fono ingannato , 
è molto piu propria del? ampli fi cationi poeti- 
cIjBì che dell ’ oratorie : onde quel che diffe Vir- 
gilio dello fuellerfi , e del nuotar delie Ci cladi, 
non credo c* bauejfe detto , ne Demcfthene , ne 
Marco T ullio : & , auucnga eh * elle adergano 
affai fruente d'urta nuoti am anitra di grafie la 
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comica clocutione, non fen' hà pe> ’ò ad mia* 
gbireil nofUro Dicitore in quella guifa , che, per 
testimonio cC Aristotele ,faceuano gli Oratori 
fitbenieft;e,fela grandezza, o laftrauagan - 
%a del fatto non gliene reca quafi vna necef* 
faria occasione % bà da laf ciarle per iiìr omento 
delle mar auiglie fan ciullefc ite . CE 7S( . 7y on 
era gii Demade fanciullo , quando dtjfe a gli 
fithcniefi , che , fe fojfe fiata vera la morte 
d % <Alef]'andro , per tutto l' Vniuerfe fi farebbt 
fentito l'odor del cadauero . DOf^. Già ri 
difii , eh* ^iriftotele incolpa di qucfto ritio gli 
Oratori di quella città: ma potrei anche ri - 
fponderui, che colui ariana all bora piu rin+ 
forcatamente, che magnificamente; e nell'idea 
del rinforcamento , voi fapete che l ' btperbole 
non hà , fecondo Demetrio , minor luogo , cbt 
$ habbiano Ì emfaft , e l' allegoria. CE Kf 
fe l" btperbole non fofj'e fen\a qualche forte di 
metafora ì D 0 R^. fi Ubar a farebbe piu da ap~ 
prouare fecondo firijìotclc ; il quale, fe ri ri- 
corda, ne dà i cffempio di chi , parlando a una 
faccia piena di macchie vermiglie , baucjfe 
detto , Voi l' haureile giudicata vna ctileila 
di more . Ma , perche quefìaè vna figura , dalli 
vfo della quale è piaageuolc,come dice Deme- 
trio , incorrer e nel vitto della freddura, che 
guardar U virtù della magnificenza , io pafji*'* 
tà, con voflra buona gratta y all'.àl fra 'party 
I della 
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della ^rAtrdc^a oratoria , che flanella com- 
posinone delle parole .G E K- F* w vi 
piace; che già mi fono io rauue ditto , che voi 
Cute entrato in quefio ragionamento piti per 
difiderio dì moftrare quel c haurebbe a dir il 
no fìro Orator panegirico , per portar fi da buon 
cittadino , che per ambitane d’infegnar l' ar- 
tificio , con che dourebbe dirlo , per manife- 
star fi grand * Oratore . DO K» Zoi {’ 
indouinata;e però mi feuferete ,fe mi fredirò 
in poche parole del rimanente . La compof mo- 
ne delle parole nel charattere magnifico vuole 
hauer numero , che partorita grandezza i e 
cuejlo da* Greci fi procuraua col peane , nel 
principio del periodo , che cominciava da vna 
fi LI db a lunga , e finiua in tre \breui ; e col me- 
defimo nel fine , che cominciava , e finiva al 
contrario . Onde Je nella noflra lingua fi guar- 
derà per proporzione la medefima regola , cioè, 
fela parola , che comincia la fentenxa, haurà 
gravità nel principio ,e quella, che la finifee , 
farà ponderofa nel fine , la compo fittone, in 
quanto a quello art, fido , riufeirà le piu voi. 
te magnifica : e dico , le piu volte ; perda ,ol. 
tre che la dignità del lignificato della voce può 
anche tal' bora fupphrc per la granita della 
fillaba , io nonsò neanche ,fe'l cominciar ,el 
finir fempre con vn piede la prima el 
parola del periodo potejfe , conia fatietà del f 
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orecchie , auuilir f artifìcio della Itagnìficen* 

%ai tanto piti che , non o/lante la f celta del 
ìfeane fatta da ^riftotele , e da Demetrio nel 
'tbarattere magnifico , mi ricorda pure , che 
Theof rafio , nell* tjjtmpli fi car del medefìmo , 
ree a. al cune parole , »e//e co» farro c/tf 
/a compo fittone fia peanica nel principio deU 
la prima , £ »f/ dell * ultima voce , »©» hà 
però la poflura a punto di quei due peani , che % 
parlando del numero dell ’ oratione , conftitui- 
fee vdrijlotele* £ voi fapete ancora^ che Marco 
T ullio, ragionando con Bruto del perfetto Ora • 
rore, oltre all* approuar del numero, et i audio 
nel mtT&p del pr,riodo% & all • anteporre il ere * 
tico al penne nei fine , loda l‘ufo d'ale un* altri 
piedi, che, per for^a della natura loro > e per 
ragione della varietà , prouueg gotto al dilet - 
tar dell* orecchie, e s’ allontanano dal fati arie: 
foggiungendo , c/?e »f«»a ro/à <? ripren* 

dorè nel numero deli * or adone ,cbe, fs egli è in 
ogni luogo -il medcjìtno . Ai<z, f * e fiere 

numerofa , dee uncbe,t tifino a cerco termine >au 
fncnifgarfi la compofitivne, di che parliamo; 
t quefi* armonia nefee da certa, mi fura di ver * 

/ò , c&e cofrt/e di nafeofo fi può procurarle: Co- 
me , fecondo Marco Tullio, pare che prima 
d' ogtì altro facefjc Jfocrate , mentre, fuggendo 
la forma dtlvtrfo , prò cacciatta T armonia del 
yirfo , la,, quale però nel cafo noflro non hà da 

ejfert 
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- e fiere la trutte (ima , eh' afiegna Hermogene all ' 
idea , ch'egli chiama , della bellezza; ma 
quella , che dice efier propria del c bar attere 
della dignità ; e che , per certi interrompimen- 
ti , & ajpreg^e , percuote gli orecchi con fuo « 
no graue , e non tenero . La lunghezza ancora 
de* membri , onde fon formati i periodi , ren « 
de la compofitione magnifica ; conciofta cofa 
che 7 finire quando a pena s'è cominciato rom- 
pe, come dice Dcmetrio y lagrande^a del par - 
lare , quantunque e la fenttn^a e le parole fian 
per fe Jlejfc magnifiche . Egli è pero -vero y fe- 
condo me , che ,/c dall'idea della magnificen a 
! \a fi paffa in quella della terubilità , od in al- 
tra famigliarne •> falò che la materia fóttopofla 
fi a grande , il diminuir de * membri non può 
far pregiudi ciò alla gran de padella compofi - 
tione ; della quale non è tanto proprio /* allun- 
gar de' periodi,, quando fi ragiona di cofe gran- 
di ripof atamente, che non Jia anche conuene- 
uolc l' accorciarli j quando fe ne parla paffio- 
uatamentt . Et il medefimo Demetrio , la doue 
parlò della f celta delle parole nel c barati ere 
magnifico , non u efclufe , come vi di fili potali 
parlari tronchi , che lignificano afidi piu di 
quello eh ’ cjprimono . C E Quel , che voi 
di te, è verOi ma la compofi tione fatta di mem- 
bri piccoli non panche , f en^a qualche con - 
' tradii tione-, pofia dar nome di grande all' elo- 
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cunette. D OI{ t La magnificenza'* che fi con • 
fiderà nel parlar de gir Oratori , non forni - 
glia fempre quella, che fi richiede ne 1 palagi 
de* 'Principi ; percioche , fi come nell’ una fi ri- 
guarda fempre alla quantità dell'edificio , co fi 
nell'altra s hà ambe taluolta rijpetto alla qua- 
lità delle parole, le quali ,auuegna cheflrette di 
numero , poffor.o però effcre fi capaci di fenti- 
mento , che [ostentino higrandezz* nell’orec- 
chio di chi le [ente : e forfè che.ft porrete\men - 
te alla compofitione de periodi , che fà tal- 
uolta Thucidide in quefio mede fimo ebaratte- 
re,la mia opinione non vi parrà del tutto da 
diffre^are G t T^. ,4uuertite >fe ptrauucn- 
tura egli rimefcola quafi fempre l’ idea della 
magnificenza con alcun ' altre , delle quali è 
proprio il rifparmio delle parole .1 là O Tuo 

effere , che la cofa Sita come voi dite ; ma può 
anch' auuenire , com' io dtffi , che l'accorcia- 
mento de’ iritmbri non gU tolga^cbe non fi a in 
vn tempo medefimo e magnificai tvehemcnte, 
e rinforzato » t graue , t ponderofo , t terribile , 
& imprejpr d* alcune qualità y ch’io pojfo me- 
glio inten dere dalla forza delle voci greche >cbc 
manifefìare con la proprietà, delle no Sir ali . 
Ma ^ritornando a gli artifici } , che rendono la , 
compofitione magnifica , dico , che ’l [offende- 
re , & A legare alcuna volta il periodo per mo- 
do icb^innangi che terminar fi } non b abbiati- 
> VOMÌ', i p°f°9 
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pofo , ne chNo dice , ne chi Vafcolta, genera an- 
che notabile grandezza nell* or atione : e che V 
medefimo fà l'accodar aframente delle vo * 
ci afpre ; al quale artificio fiudia per questa ca- 
gione fopra ciaf cuti altro nella fitta e lo attiene 
Thucidide : che , per vero dire,quel compor- 
re ogni volta delle parole nella maniera , che 
{’ orecchie l' appetiscono , non pare c* habbia 
gran luogo nel charattere della magnificenza» 
C E 'ìsfik *, Adunque ibi parla magnificamente 9 
fecondo cotefia ragione , non farà molto vo- 
lentieri af col tato . DO ]{. Sì farà egli da co- 
loro , che fentono piu volentieri lo ftrepito 
delle trombe , che la melodia delle viuoleye da 
gli altri non farà rifiutato , fe , mtf colando la 
dolcezza con la durezza della compofittone» 
farà , che quel , che non può piacere per prò- 
prietà di natura , piaccia per ragione di varie- 
tà . GÈ Buona folutione haucte data al 
mio dubbio ; ma potrcHcmenc vot dare quale h * 
altra i DO B^^Totrei dirui , che la compoli- 
ti one non \può offendere gli orecchi con l’ a- 
/prezzai mentre rapifce gli animi con la ma- 
gnificenza: ma voi mi fate parlar diquefle ma- 
terie piu che non la mia fufficienz*i & H 
voflro bi fogne} G,E 'hf , Tuffate adunque al 
nrorfo delle vocali , che pur anche f i confi - 
■- compofitione delle parole, e finitela* 
i concoifo delle vocali genera , come 
E 3 fapete ì 
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facete , il piu dille volte dolcegf^a ; e perciò 
no» pare che convenga molto a chi fauella 
magnificamente . Egli è vero , che Demetrio 
nonriproua lo feontrar delle lunghe r e de dif . 
thongi ; e dice , che , quando s accodano quel - 
le i che fon diuerfe, oltre che producono gran- 
deg%a di cotnpofttione , cagionano anche va* 
rietà di r fonante : ma , fé volete , che vi di- 
ca il mio gufio >a me piace grandemente /’ o - 
pimene d‘ fa crete , che faggina piu che potè - 
^ fimigliante artificio; e , trattine certi pò- 
chi cafi , io fchiferei volentieri cotalupertu- 
re di bocca y che non tornano troppo commode 
a chi favella , «e fon molto gratiofe a chi ve- 
de. Porrei ben fuggire certe diligente , &- fa 
quifitegge , che propriamente fon nemiche del 
parlar magnifico : come farebbe quel rendere 
fcrupolof amente legame a legame , che con * 
danna Demetrio con C autorità d‘ ». Antifonte ; 
c non mi guarderei d * intr amettere taluolta al- 
cune particelle riempitine , quando mi parej}e t 
che per qualche ragione poteffero folleuar la 
compofitione ift come , per testimonio del me - 
defimo , non s'afttntuxno di farTlatone y & 
Homero . Ma, foto eh' opportunamente , e fo - 
briamente il face(fi> non mi mouerebbe , c/;<? 
'quefia maniera di riempier le fejfure de" oer io- 
di ita volentieri lafciata da Marco Tu l : 
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tifi ciò del foglieremo del moltiplicar le con- 
giuntioni , che farefie roti DO J^. Farei a 
luogo e tempo runa co fa e l'altra ; perciocht 
d* amen due è proprio generare magnificenza: 
come con vn luogo difciolto d ' tìomero , e con 
"pn legato d* un altro Scrittore , s*mgegna di far 
vedere a quello propofito il Maefiro poco da * 
uanti citato . Secondo C opinione del quale cag- 
iono ancora fiotto la confi deratione della comò 
pofition delle parole alcune figure » che la ren • 
dono and) elle magnifica ; come farebbe /’ an- 
tbipallage , 1‘ ep anafora , l'anadiplofii ,&• al- 
cun' altre* che voi potrete meglio intendere 
da lui nella fua lingua , che comprendere da 
me nella mia ; nella quale , s hauete oj]cruato % 
io ho voluto , quanto m* è fiato poffibìle , in qutm 
fio ragionamento confi antem ente parlarvi . 

G E r \. Voi ni haurefie fatta foper chicria a 
far altrimenti ; perche , quantunqu* io portafili 
come voi , da Vadoua qualche cognitiene della 
lingua greca , non ho poi fatto aGenouaqueU 
la diligenza per conferuarla , che voi pera H- 
uentura hauete v fato per accrefcerla .DO 
Io non so quel che m habbia fatto } perche mi 
ritruouo hauer moglie , e figliuoli, come fapc* 
te : ma ben vi dico, eh* , in quefia materia deU 
la cqmpo fition delle parole, io vorrei che chi 
•aria nel eh ar attere magnifico legge jf e quel,che 
ferine D ioni fio Halicarnaffeo » la doue t , parlarti 
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do dell' armonia , eh' egli c biam^aUHer^dal* 
la quale non è le piu volte/ campagnola la ma • 
gnificen^a ,loda> fra V altre cofe , lo fluito di 
flabilir le parole con totali pofture t cbe non va* 
iillino te biaftma la diligenza di pareggiare , 0 
di far flmili i membri , e di compiere i pe* 
riodi con parole non neceffarie ; non già per* 
thè riproui fempre in quefto genere /eguali* 
tàjO la flmigltan^a de ' membri , ne perche còno 
danni la rotondità de* per io din ma perche vite* 
le , che l* una e l* altra qualità venga lóro piu 
dalla natura , che dal T arte; e gli par regio* 
neuole y eh* in quella idea di parlare la conflì* 
tuttóne del corpo de* periodi fi componga di 
membra , eh* apparivano libere ; perciocht\ 
quando la natura non è maeflra di cofi fatte 
vaghegje , o che C artificio paffa in effe la mi* 
fura , il tempo , dice egli » eh* elle vitupera* • 
no ia magnificenza dell' elo catione • intorno 
atta quale pormi che per bora poffa baftart 
quel che n babbiam ragionato * GE 7/. ver 
certo thè "voi m bautte dato gran lume per 
inpenderla appreffo i matflri dell ' arte ; fi come 
autor*' battete fatto nel rimanente di tutta 
quefla materia J pcrciocbe , quantunque voi ' 
l* bob Piate effempli ficai a /opra i due ragia* < 
uimcntv, thè fi fanno iueffa nella no lira He * • 
p *bkc a y nulla però probipifet , ch' io non nt 
poffa ritmar le regole generale Per formar fé* .. 
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tunuu i ano la perfetta oration panegirica. 
Ma , per eh’ io so , che , fi come le virtù de * co* 
fiumi han fempre qualche vitio * che le raffio* 
miglia , co/i debbono anche al modo loro ha* 
uer i char atteri del ben parlare , vorrei che 
mi dicefte , per conchtufione di quella materia , 
quale fiuole effiere il vitio , m cui traligna il 
char attere della magnificenza. D 0 Se voi 
volerle ricapitolare ciò , che diluis’e detto , 
non haurefie in gran parte b fogno di farmi 
questa dimanda y ma ,percbe forfè vi fpauenta 
la fatica , io non ricàfo di ripigliarla per amor 
vostro ;il quale non fol amente bautte autorità 
di farmi ragionare di quel , ch’io non s 'o piu di 
voi , ma potrefte anche farmi , e ballare , e fai* 
tare ; come , nel recitar dell ’ Epitafio , dijji 
Socrate che poteafar di lui Menefieno, Il vi « 
tio adunque , che è vicino all* idea del parlar 
magnifico % fi chiama da * Maefiri greci col no - 
me di> freddo \esìà , fecondo T heofrafìo , nell* 
eccedere il conueneuole della cofa , che fi dice 2 
Come pare che facefje voa volta Sofocle nel 
dar vn nome al fondo d' un bicchiere vfar 
vn verbo al metterlo in tauola , che, per la lo* 
ro gonfiezza* poco fi confaceuano con lavol * 
garità delia cofa, che voleuaeff rimere . Bora 
fi come la virtù deH a magnificenza nella ciò- 
afone con fifie nella fentenzo » e nella f celta, 
e compofitione delle parole , cofi il vitio della 
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freddura fi confiderà nelle cofe medtfìme. 7^e /<• 
la fentcn^a , quando Jl dicono cotali maraui- 
glie fperticare ; come , che le capre pafco latta- 
no fui f affo volante per V aria , che fu fcaglia» 
to dal Ciclope contro la nane d* V liffe . 'lìjlla 
f celta delle parole in quattro modi , fecondo 
f risotele : nel primo > quando s* introducono 
i nomi doppi , che fon propri) de' Toeti diti- 
rambici \ la quale ageuolegfa perche non cor- 
re coft netta lingua de gl* Italiani, comin quel- 
la de * Greci,non fà bifogno parlarne piu auan - 
ti : nel fecondo , quando s* ufano le lingue Jlra- 
niere , che conuengono maggiormente a gl* imi- 
tatori epopeici ; come parue che facete allib- 
ra LicofronCy che , volendo honorare la perfo- 
nadi Xerfe Fj di Verfia con titolo di fnif ti- 
rata grandetta , fi feruì d* una voce , che non 
era greca , ma peregrina : nel ter^ì y quando 
s'allungano , o fi moltiplicano y o s * impongono 
fuori di tempo gli epiiher ; le quali trafgrejfio- 
ni , come proprie anch* elleno de * verfifeatoriy 
non poffono comparire nelle profe magnifiche 
fèn\a portar feco il vitto del freddo, di che 
ragioniamo ; ft come vói medcfimOynon con gli 
effempi , che reca frittotele di chi chiamò hu+ 
inido il fuiorCy o candido il lattejna con quel- 
li, che vi fono flati diclina volta rapportati de 
uottri Dicitor panegirici, potete, ftn\a cb'altrc 
io vene dica Sufficientemente rapprefentarui 
: \ Voglia 
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rogne uen Aggiungere vn auuertimcnto , cljt 
dà in materia di fimili ornamenti il medefimo 
Ariftotele ; cioè y eh* affai meglio è la/ dargli 
del tutto , e parlar a cafo , che feruirfene [con • 
ueneuolmentc ; percioche chi non gli vfa del 
tutto y dice egli , non parla bene ; ma chi gli 
vfa fenz arte ragiona male . Enel quarto mo^ 
do finalmente fi genera il freddo , che diceua* 
mOy quando le metaf ore » o fentono troppo del* 
la baffe^a comica ,o prendon foperchio del* 
la gonfierà tragica » o vengono da luogo pi* 
che non conuiene lontano \ comevtniua quella 
di Gorgia Leontino y quando chiamò pallidi ,$ 
tremanti , o f anguinolenti i negotij ; e come % 
fecondo Arinotele , erano quelle & Alci da * 
mante i tra le quali però il chiamarla Filofo* 
fi a propugnacolo delle leggi ,e/* OdiffeatC Ho* 
mero [pecchia della vita humana y non sò già 
vedere come partorifea freddo , ne per vitio 
di lontananza , ne per altrafconueneuolezga ; 
percioche y s*io non fono errato , l'uno e l* altro 
modo di parlare fi può ridurre a quella [petit 
di metafore per proportione , che è fopra tutti 
V altre approuata dallo fieffo Filufofo :il quale% 
mentre biafima le due fopradette come di f età 
tuofeynon sò come ne lodi alcun altre y cbe t 
per quanto poffo ricordarmi , non mi paruero 
in qualche tempo diffomiglianti :ilcheperò fin 
detto piu per modo di dubitare , che per cagio + 
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ne di dar fentenga dotte l' ha pronuntiata m 
Maefiro.G E 'N. lo vi voglio [opra quefio pun- 
to vn altra volta co i libri in mano : & in tan 
to vi priego a dire del freddo , che nafcc nel 
charattere magnifico dalla compofuione delle 
parole , D 0 Z^. T^afce , quand* ella fi fà con - 
traria a quella , c habbiamo fiabtlito che ge- 
nerala grandetta ; e {penalmente quando pa- 
tifce difetto , fecondo che dice Demetrio, del 
numero , che le conuiene,e che è caricata di 
molti ver fi , che non s af condono con la con- 
tinuatone della profa ; &" in fomma, quando, 
a guifa de gli buomini , che fi vantano d’ ba- 
tter quel che non hanno sgonfia fen^a mifura ' 
con C artificio le cofe , che per fe medefime fon 
deboli : al qual propofito fà anche mentione 
lo sìefl'o Maefiro deh' hiperbole , come proda a 
citrice anch* ella del vittore habbiam per ma- 
no , nel charattere magnifico ; ma io non so 
però ,fe fojfe fiato piu opportuno il parlarne, 
non dou' infegna del freddo , che nafee dalla 
compo fittone , ma doue tratta di quello , che 
riefee dalla elettione delle parole ) ancorché , 
douunque a ragionare fe n b abbia , certa cofa 
fi a , che l * hiperbole , o per fimilitudine, o per 
eccejfo, o per impoffibilità che s* ufi, rif cal- 
dera fempre piu le fcritture de' Voeti , che non 
farà quelle de gli Oratori . £ però meglio ,pei\ 
mio auuifo yfarebbono quei > che falgono fu le, 
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no Jtr e ringhiere a firuirfi de gli fìr omenti^ be t 
per ampli ficare t fon conceduti al Dicitor pa- 
negirico ; come , pugniamo , de * paragoni , che . 
fi recano de gli altri , e delle circoftan^e , che 
fi confi der ano nel fatto; e lafciardire ad Ho* 
mero , che i c anali i dì Ejhefo pareggiauano i 
venti nel corfo y e vinceuano la neue nella bian- 
china ; e che la contefa , o la nimiftà , che è 
piccola nel fuo naf cimento , arriua pofcia X 
toccar il cielo col capo : perciocbe , don egli % 
co fi dicendo i farà fempre letto con mar ani* 
glia , U noftro Oratore farebbe fempre afcol* 
tato con rifo k G E 'bf. Co fi veramente mi pa* 
re: ma non incorrerebb* egli anche nel vitiù 
della freddura per altre cagioni , che per quel m 
le y che reca frittotele , e Demetrio } D U J^ 4 ' 

‘ Ter mole * altre fen'Ka dubbio t c he non fon toc* 
che y ne dall* uno , ne dall ’ altro;percioche quanu 
te fon le vie di procurare la virtù della magni* 
ficem^a nell* elocutione » che fono affai piu che 
non h abbiamo annouetato , tanti fono i perico- 
li di fdrucciolarenel vitio della freddura. Del * 
la quale bafierd per que/iavolta quel , che fi 
nè detto ; e farà per conchiufione del nottrù 
ragionamento intorno all* vfjicio dell' Oratot 
panegirico . G E 3^. Ci reflayfe vi ricordate » 
il Jir qualcofa della lingua t con che dee par* 
lare . DO Che volete ìcb’ io Vi dica piu di 
quel y c he ne toccai fui principio i O E 7^* io 
f ■ vomii 
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vorrei , che mel die bar alle con alquante piu 
parole . DOJ{ . Hir*« cb' io intendo ciò , che 
- volete dir e. Il tofcaneggìau del nojiro Orato- 
re non bà da ejfere quello , end? io fento che 
molti hoggi ft pauoneggiano ; li quali y c arie an- 
dò lelor dicerie delle frafi del Boccaccio ,o be- 
ne o male che vi c albino, e faccendone vn mi- 
scuglio con la barbarie di moli * altre , danno 
ad intendere a fe medefimi d’ ejfere gran lacci - 
litri nella lingua tofeana ;c non s* accorgono in- 
tanto , che quanti periodi dicono , tanti errori 
in grammatica il piu delle volte commettono: 
dt* quali perche non s'auucde il commune pò» 
polo , e fi fente dall* altra parte dileticar Pa- 
recchie da quelle forme di parlare del buon fe* 
colo y ancora che bene fpejfo dette fuori di tem- 
po , non fi può tenere di non farne le mar a* 
wghe , e per confeguente di confettar que me- 
fchinì nella dolcezza della loro ignoranza. Ma 
la fauella , c'hà da vfare il nofiro Oratore > o 
vuole ejfere quella , che communemente fi par» 
la hoggi in Italia ; o dee eJJ'cre la tofeana re- 
golata in ogni parte conia grammatica^ fre- 
quentata folamente in quelle voci , & in quei 
modi di parlare , che non poffano ejfere diffici- 
li da intendercene parere Urani ad v dir fi dall \ 
orecchie moderne .GElSJ.E chi parlajfe nsl *■ 
la nofira Ungila materna ? DO ì{. Senga dui* 
bio che farebbe molto meglio ; ne gli manche* 
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rebbono , al mio parere , ornamenti per far 
comparire Jplendida la fua oratione : ma,po - 
fcia che l* abufo di tant* anni ha efclufa la no - 
fira fauella da fimili ragionamenti » vorrebbe - 
fi almeno procurare di fcegliere dalla tofeana 
tutto ciò, che corre fra glihuomini italiani , 
e non rifiutar dall* italiana tutto quel, che non 
fi truoua ne * //6r# tofeani : ma , mentre viue 
tuttama la lingua , con la quale furono fentti, 
noneffere nel tempo moderno piu fcrupolofi a 
feruìrfi del parlar d' Italia , che fofjono i loro 
autori nell'antico a valer fi di quello di Fran- 
cia: tra' quali, fe voi leggerete attentamente 
Ciouan Villani , trouerete , eh' io non parlo 
fetida fondamento . Egli è ben vero con tutto 
ciò, che l' arricchir della lìngua tofeana non è 
meftiero , che debba fare ogni forte di gente $ 
ma folamentc coloro , che, per ejfere piu for- 
niti d'ingegno , e di lettert,che gli altri tpof- 
fono drf cernere nel mancamento ,o nella viltà 
delle voci , e de * modi del parlare , quale s’bab- 
bia propriamente a dimandare pouertà nelle 
lingue: e fanno eleggere dalle riccht ^e d'una 
fauella quel , chepofj'a piu jfilendidamentefup- 
plire alle neceffità d * un' altra . E , perche di 
quefti non fi truoua gran numero , io configlie- 
uLfhi ragiona al nojlro popolo di parlargli in 
fcmpiice lingua italiana ; regolata però , quan- 
to piu potejje , con le ragioni della grammatici 
^ V • ca,e 
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ta > e nobilitata di quei vocaboli , che s' odono 
piu Ipeffo nelle bocche della gente migliore : 
tanto piu che , Jen^a la ragione cho detto , non 
s'hà a porre quello fludio nel parlar con la vo- 
ce, che fi vorrebbe mettere nel ragionar con 
la penna: il che quantunque diceJJ'e feben mi 
ricordo , ^ir i/lo te le , parlando dell’artificio 
della elocutione , io crederei , che potejfe anche 
di/lenderfi aW if qui fittela della lingua ; e di- 
co all' if qui fittela , che confifie nell' uf are le 
fole voci d' una città ,od' un popolo ; che , per 
quel , eh’ appartiene alla dirittura , che fià nel 
feruar le regole grammaticali , so eh' ’ egli /la- 
bilifce e/fere necefj'ario parlar greco; il che tan- 
to è a dire , come guardar fi da i barbarifmi , c 
da i folecifmi , che fon condannati dall 'arte 
della Grammatica, e quello penjo io c he va- 
le ff e anche fignificare C raffio appreffio Marco 
Tullio in quel primo ammaestramene di par- 
lar puramente e latinamente . Ma voi m baut- 
te fatto dire , e della lingua , e della F{etorica , 
quel, che non era mio intendimento quando co. 
minciammo a parlar di quella materia ; perche 
certamente io entrai in effa piu to/io con ^ elo 
di riprendere chi non fi porta nelle no {Ir e ora- 
tion panegiriche da cittadino di paefe libero , 
che con volontà di cenfurare chi non adetnpie 
in efie le conditioni di /ufficiente retorico. Sa* 
tà però ragionerie } che t poni) io hò fatta. 
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quel che non volenti , voi facciate ancora quel 
che non hancte penfato : e queflo è , che confer- 
miate in qualche parte la thcorica , ch'io ho 
propofio , con la pr attica di due breui orationi 
nelle due folennitàfopr adette . G E 7^. Ter 
mia fè , Signor Girolamo , eh' io farei valenf 
huomo,fe , con vna fola lettione , che m * ha • 

</ar* rf/ Pletorica , potejfi parlar come con - 
uiene in cofi fatte opportunità :perciocbe,quan 
tunque voi habbiate detto quel , bajìa per 
farmi buon Dicitor panegirico , no» hòcom - 

prefo quanto dourei per feruirnti della vojlra 
dottrina . DO Làfciamò di gr^tia le difju 
mulationi Socratiche , ^nor Franctfco ;& 
apparcccbiateui , la prima volta che ci riueg- 
giamo,a recitar l' or at io ne del Duce , e deli 
Anione. G E Oh , la prima volta è pur 
troppo : baderebbe , che fojfe la fecon- 
datola ter^a ? DO A'o/ fiate Ju gli fcher - 

, per quanto m* accorgo ; ma vi prometto 
da buomo da bene -, che^fe non mettete ancor 
voi in me<go qiialcofa del vo/lrot io non vi ra- 
gionerò per innanzi fendei dette no utile di Fian 
dra. G E Hortit eh* io mi contento di far 
quel che vi piace ,fe però voi vi contentate , 
che diui diam la fatica. DO . :E che- ditti- 
fioge. volete voi thè facciamo ì G E<T{ iChio 
^ragioni nella cor onat ione del Duce , e voi nelT 
anmuerf ario dell' Vnione. D O B^. Vieti vi 
a par 
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par affai quel, che n* ho detto in quejio noj./o 
ragionamento ? G E7{. Tarmi anche affai 
quel ,c* bautte detto del Duce ; e però niente 
piu refia a me da dire della coronatane , di 
quello , che refii a voi da dire dell ’ Vnione . 

DO R . tn buona fè , che ftetevn valente loi- 
co ima voglio in ogni modo vedere ,fe riufci* 
te co fi buon retorico . T^oi diui deremo adun- - 
que la fatica come vi piace ;c,per parlar da 
douero , procureremo di mojlrar piu tofio co- 
fiume di buon cittadini , che fufficien^a di 
gran Dicitori . G E Ma chi farà il Duce 9 
eh* io hamòda lodare? Formateuene 

yno a voftro beneplacito . G E *2S^. mio be- 
neplacito ? in fede mia , che non ci vorreste 
bauer giucato . Ma i Frati , per quel che veg- 
go , vogliono chiudere le portele noi ,per la 
prima volta, habbiam ragionato a ba/tan^a, 
DO ^ . Ejtorniancene dunque a cafa , e riferì 
biamoci alla feconda . 



. . 4 • • 

D O f^. Voi bautte prefa la miglior ore*. 

Jione del mondo , Signor Francefcù; per* 
ciocbe miamoglit è fuori di cafa con tumula 
famiglia ; & a noi refia il campo libero di re* 
tifar le nostre Or timi con tusttlecerimo* 

ràe. 
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fut , che ei bi fognano , fenza che perfona ne 
fintai la qual cofa era nccejjaria di procurare » 
fe non voìeuamo dar cagione di pregarne fa- 
nità a chili ’ baueffe afcoltato . Afa ditemi di 
gratta ; farebbeu* egli occorfo , pofcia che ci 
vedemmo , d‘ hauer intefa qualche particola- 
rità dell' or ation, che fu fatta nella coronatio- 
ne del noftro Duce 1 G E 7^. Co fi non mi fo/fe 
occorfo ; pere' ho fentito quel , che non haurei 
voluto \ir ho imperato tatcoft , che ,/*f le fa - 
peua prima , wo» v haurei dimandato de * di- 
fetti , che commettono t nofiri Dicitori nel C 
esercitar di quefto meftiero . D OI{. E chi fu 
quegli , che v ' informò y fela domanda è licitai 
C E F# ytgofìino TaUauicino di Stefano ; 
il quale , cowf fapete , altro di gioua - 

i «f, cAe £/i <w»i i f p<zr»wi , c/>f quei peli > che 
k g/i biancheggiano innanzi tempo fui capo , 

, fegno in lui della maturità de* fuoi pen - 

fieri . DO Ter certo , c/?c voi >/ /uff 
battuto in vn valente anfore ; pcrch'y oltre 
eh * <g/i è dotato di buongiudicio naturale y hà 
anche ragioneuole cognitìone di lettere , e no- 
drifee /piriti di vero cittadin di republica . 
Ma che vi diffe egli , per vofìra fé , in quella 
ff , materia ?G EK/, Tutto il contrario di quel 

(i cbfjp/dice/ìe voi.D 0 Come il contrario ? 

Affamo noi dunque tanto diuerfi dipintone, 
| c , / mentre c' babbi amo il medeftmo gujto , e che 
a - ^ . F leggiamo 
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leggiamo i medefmi libri i C E . ?w«o, 
Signor Girolamo : io voglio dire , ch'egli mi 
raccontò vna diceria fatta del tutto a roue • 
/Wo di quella , che voi Jlabil/fle douerfi fare 
nella coronatone del Duce -, e, quafi con le vo~ 
fire mede firn e confi der adoni , btaftmò in effe 
l* improprietà delle lodiyla feruitù delle lufm • 
gbe , la fconueneuolc^a deli* elo cut ione , e la 
mesh uopi a iella lingua i intanto eh’ io , con- 
traponendo il difetto di colui \c hauea parlato 
male , alla virtù di cofiui cht fc n*eraauuedu - 
t0 9 mi confo lai , che fojfe ancora tra* nojiri 
giouani chi fapejJe>come sbà ad ejjerc’tar l'ar - 
te dell * eloquenza da chi è nato in città libera : 

' € , s*baueffi creduto di non offendenti , io baum 
rei volentieri fcambiata la mia con lafuaper- 
fona nella compofttion del panegirico , che 
tu’ bautte imporla ; tanto piu ch'egli baurebbt 
fo disfatto all* ufficio del recitarlo con piu vi - 
uacità d*attione , che non potrò far io, che, co- 
me vedete ,jono affai vecchio , e mal f ano , 
DOip. Voi battete fatto bene a la f dar quel 
gentil* huomo per occaftone di parlar da do* 
nero ; e noi , che parleremo dafcbcr%o,potrem 
con nofìro henore pacarcene fen^a molta follu 
catione di voce , e con moderata agitatione di 
fianchi . G Elf. Voi dite bene , per queljhe 
tocca alla parte vofira ; ma , per quanto appar - 
/ tiene alla mia > non mi pare di douer parlare . 

•’ da 
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Ma [chcr^Oy mentre parlerò alla prefen^a del 
Luce , ch’io mi fon propefìo da lodare. D Of{. 
E chi può effere co te Ho vofiro Duce , che non 
fta imaginario , poiché qui non è altri che la 
pey fona vofìra , e la mia ? C E Tf . Tuo effere 
Girolamo Doria di Taolo ; non sòfevoi n Gab- 
biate notiti a . DOB^, In buona fé , Socio mio , 
che me l' hauete caricata ; e vi fitte af] ai ben 
•vendicato dell* vfficio , che vi commi fi contro 
il vofiro piacere : ma , pur eh' io mi ritroui Gi- 
rolamo Doria nell' hijìoria , fatemi pur voi 
Duce di Genoua nella poefia ; e date principio * 
GE *l 'fOTffen'ga particolar prouidtn- 
2£4 è auuenuto , Sereni fimo Duce , che , douen - 
do eleggerft cittadino per parlar dinanzi al 
Senato e popolo Genouefe delle vofire lodila 
me piu to fio eh' ad alcun altro la vicenda toc- 
cata ne fia . Imperoche le doti dell'animo vo- 
firo piu credute infino alprefente giorno , che 
vedute , bauean piu bifogno di tefiimcnio per 
prouarc t che foffòno vere , che neceffità d' Ora- 
tore per dimoftrare , eh' erano grandi . I^e piu 
fedel tefiimonio potea produrfi a* voftri citta- 
dini di quel , che farò io ; il quale , perche co- 
fiumo con voi già tant* anni y è neceffario,che 
vi conofcait , perche vi fon vero amico , non 
è da credere^ che vi lufinghi . Egli è però vero % 
chela bufferà dell* eloquenza mia non pareg- 
gerà l’eccellenza de 9 nitriti vcjiri : ma no* 

Fa vì(T io 
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vi d'io mai, che per de fiero le cofe grandi , per • 
che frugate in roo^a fauetla appari fiero: ne mi 
pare di poter rauuolgermi fra i th efori delle 
voftre virtù , ferina ncfconder in e fi la mendi - 
citi deh' orati on mia . vAlla quale i* toro lefli 
dar principio dalla famiglia, onde ftetedifce - 
fo, di nobili cofe, e di grandi , abbondatole 
materia mi s* aprirebbe ; ma piacerei nondi - 
meno affai poco all' orecchie vojlre , che giudi* * 
tate le glorie de* progenitori non (fiere de* di* 
f tendenti ; e fodisftrei molto meno alla repu* 
blu a , che non elegge chi ha dagouemarla per 
lo frlendore della progenie , ma perla genero * 
fttà de* cofiumi , Tanto però non debbo pafiar 
, €0n filtntio , che, s* hauete battuto de gli huo* 
mini grandi nella vofira famiglia,voi non fit- 
te nato piccolo in effaie, s' eglino vhan com* 
manicata la luce loro , voi ne gli hauete ri - 
compenfati con lavoflra. La quale nondimeno 
fono» sò com* habbia potuto percuotere fi vi- 
etamente gli occhi de’ vofìri cittadini, thè, fen- 
ica quafi faperc chi voi vi fofte , v habbiano 
con tanto confentimento aUa piu alta dignità 
della republica folleuato . La vofira vita, ol- 
tre a quel , che fra noi fi coflnma , in ogni tem- 
po fù fo Uteri a ; i vofìri effercitij da queliti che 
s ufano nella noflra città differenti ; le voftre 
opinioni da i giudici/ della moltitudine in ogni 
parte lontane se nondimeno > ne la foli indine , 

• ne 
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ne gli eflercitif , nel* opinioni vcfirehan potu- 
to impedire , eh* io non v‘ babbi a a vedere co • 
ronar Duce in quefio giorno della V^epublica 
Certo uef e , Onde , j * io confiderò l'opera della 
voftra e leu iene , troppo p:u dalla celefìe prò - 
'triden^a , che dal terreno con figlio pare a me 
che riconofccrc noi la dobbiamo . Egli è vero 
con tutto ciò , che coloro , che v hanno con le 
fue voci a cctcfio grado chiamatogli fon for- 
fè fiali della virtù vofìra cotanto ignoranti 9 
c'yhauendoui veduto in ogni tempo dalle dim 
gnu a piu fupreme consìantemente allontanar- 
ui t non habbiano giudicato argomento di 
grandezza d* animosi fuggir quello , che tutti 
gli altri con tanto fluà.o procacciano ; e ripu- 
tata per confegucnte elettion nobilifiima il 
conshtuir capo della republica vn cittadini 
magnanimo . La quale opinione , fi come fon- 
data fu la verità , con tutto eh* io f oppia eh i 
voi non penerete a confermare con l*opere y pard 
rebbemi però di mancar all' vff ciocche mè fla* 
to commeffo >fe % con quella riueren^ji > eh* ia 
debbo , ad b .merla ogn bora dauanti non v am- 
monifii ; e fe non vi diceffì % che , nel prouuedt- 
re al mantenimento della Libertà Gtnouefe y voi 
doucte fempre rammentami , che non fitte fia- 
to eletto ptr autor di volgari optrationiyo di 
piccole , ma per promotore di pellegrine im* 
prefitte di grandi , Grandi fon gli babici delm 
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le virtày che voi portate impreffi nell* animo; 
ma piccola infin bora è fiata la materia,c'ha - 
uete battuta per esercitarli : nella qual nondi- 
meno molto piu che nella grande rauuifar ,fe 
/ó» veri , o finti , chi ben riguarda , // ; 

cordo fi a cofa che i fatti egregij fono anche ' 
affai volte dallo (limolo dell* am bition genera- 
ti , MJ /’ opere ordinarie d'altro principio che 
dalla virtù non procedono . Quindi da gli at- 
ti di giuttitia , </* inditij di temperanza, da 
gli argomenti di fortezza , e rfa di man - 

fuetudine , c* notato m voi nell' occorren ze 
della vita privata , par mi di poter affermare, 
che voi habbiate tali diffofittoni nell* animo , 
onde nella publica amminifìratione , e diritto , 
e continente , f cor aggio fo,e benigno, fenz^ nin- 
na diffimulatione , in ogni tempo farete , Ma non 
baftano , quefie , ne tutte V altre virtù mo- 
rali p*r ben gouernar la repubhca , fe quella 
ancora delti prudenti non è con effe congiun- 
ta ; ne bafia la prudenza col rimanente , fe 
della charirt di t bri fio non portan tiitte int- 
preffo vnitumente il [ugge Ho , Hor qui l'op- 
portunità 'richiederebbe, eh' io diceffi , quale 
fi a fempre fiato il fine , c' h avete battuto nelle 
voflre at rioni ; quanto dtuerfo da quello, c*heb - 
bero i lofi fi Cintili ; come cohncneuole a chi 

degnamente col titolo di Chri filano s' appetta : 

ma perché, con tutto che voi fiate veToJcgna* 
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et di C bri no , il parer ucnc nondimeno , per 
yirtù di profonda humiltà , grandemente lon- 
tano fà, ch'abbonite le lodi , che per quell* 
cagion vi fon date , paffierommene a toccar 
qualcofa della virtù della prudenza, che , po* 
faa eh ' io vi conofco , ho fempre ne vofhi con- 
fali mani/ eoamente raffigurata; evoimi feu- 
ff rete, fe, per neceffità di fodisfare a quel, eh' 
affretta da me chi fri af colta, io piacerò anche 
poco in quella parte alla ino defila dell' or ec* 
ehie vofire . Vrudente vi fece la natura , rrten- 
tre vi diede la dote della fagacità nel confuU 
tare , il dono della fottilità nell' accorgenti > il 
priuilegio del giudicio nel difcernerei ma tut* 
te queìle diffrofttioni non poterono però con- 
tentaxui per modo, che di raffinarle con lofiu- 
dio delle difciphne a tutto poter yoflro non 
procacciale . E gli anni piu fioriti , che con - 
Jumafle nelle fcuole adottane, e l'età piu ma- 
tura , c hauete p affata con le Scritture Athc- 
nieft , non per gonfiami con l'acquiflo delle Jci* 
en\e (perniatine , ma per ornami col lumi 
della prudenza operatrice , fon da voi fiati 
fr uttuof amente impiegati . Il che con tutti 
ch'io potefji far vedere in quale b'attione,c ha* 
uete fatto , piatemi però di dimostrarlo in alm 
cuna , da cui vi fiete afienuto. P oi battete fug- 
gito non J blamente cùn C animo , ma col cor « 
po ancora d' (fare Duce della vofira repubticat 
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non per difetto della charità ,onde ciafcutio 
tenuto a faticar per la patria , ma per opinio- 
ne dinon hauer la prudenza, che è neceffaria 
per far l* officio di chi ne [tede al gouerno :la 
quale opinione parmi di poter affermare che 
vi dimoHri altrettanto prudente , quanto mo - 
Jiro feientiato quel fauio Greco il prò teff or , 
che ’l conofcere di nonfaper nulla era la foU 
coffa , eh’ egli J'apeua . Allampana la vofflra ro- 
lontà di de ffi derio <T adoperarli in fferuigio del • 
la republica quanto mai f ac effe alcun altrui 
ma diffidauafft /’ intelletto di poter reggere gl * 
impeti di e jff a con la mo derat ione della pruden» 
%a> Onde voi penfajle , col naffeon dere sfug- 
gendo , della voftra perffona , dar cagione di 
J coprirne quale h' altra migliore; e piu con la 
genero fità del fuggire , che con la pronte^* 
del dimorare > d' amar la pairia voflra eliden- 
te mence manifcfhfte . Stabilirono nondimeno 
le voci de 1 Conftglieri , che voi fojie Duce della 
I{epublica di Genoua ; e , non oftante che non 
mancajfero de gli altri , a cui cinger il capo di 
cotejia corona meritamente poterono , a lafciat 
però quelli , che dimorauano , & a ftguir voi, 
che fuggmatis furono io non sò come con gene- 
rai confenfo injpirati . E parmi , che fcntiffeU 
nasica città quel cornmouimento al voflro ri~ 
tomo % che fentì quella di I\oma al comparir m 
di Sbafiti q Cincinnato , quando , antipolio a t 
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tanti Altri rubili Capitani , dal miniamo dell * 
aratro alla fubhmità della Dittatura fu con 
tanta gloria da' fuoi cittadini promoffo . il 
qual tefiimonio però della fua virtù fi come ^ 
perfuafequel valorofo a far in pochi giorni ma» 
vaniglie d'arme contro le natìoni ribelle della 
fua patria, co fi la dichiaratone , chauete ve * 
àuto far della vojlra , vi cofiringe ai auan'^ar 
nel reggimento della republica quelli , c'haue - 
te nell’ acquifio della dignità/ operati. T^je farà 
conueneuole , che voi confumiate il tempo nel 
diflriear delle quiflioni priuate , che pojfona 
ejfere da i Magifirati minori decife ; ma eh* a* 
doperiate l* ingegno nell' inuefligar i configli 
de Trencipi , onde perdere, o confer uaxe la li* 
berta nofira pofjfiamo . He farà ragionerie» 
che foperchiate chi può meno della republica » 
per far acquifio di giuridittione ; ma che con - 
trafiiate chi la foperchia ,per non far perdita 
delia libertà. 'He farà douere , ch'incrude- 
liate ne miferi cittadini , che , per qualche hu - 
mano errore , hauran le leggi trafgr edite ;ma 
che v'armiate contro i potenti » che , per bra+ 
ma di tiranneggiare , hauran la republica dif- 
bonorata . He conuerrà finalmente, eh' in tut * 
to ilvofiro gouerno voi vi miriate, per ador * 
ttarui , nello (pe echio di Cicerone , o di Demo * 
fihene , che feppero a/fai piu per loro , che per 
U republica i ma che v affiliate nel volto di 
i i ik „ é 


90 'IL D 0 \ t *A 

Catone, o d* ^Arijìide, ch’alia grandma di Ro~ 
ina, e d % ^Attiene piu eh* alla propria vtihtà 
gencrofamente prouuidcro . V imprefe vo/lre , 
Screntffìmo Duce , per corrifpondcre alla jj>e* 
ran^a i che n‘ è concetta , hanno ad ejfcre gran* 
di; ma la fperanTjt , che nè concetta , non s'a- 
uan^a cotanto , che voi non poffiate fuperarla 
con effe; ne voi potete cofa fi grande , che non 
la vogliate per la republica ; ne io vi conforto 
con le parole a quel , che non fappiache jìett 
apparecchiato con l* opere : ma fnpplifco all ’ 
vjficiO) chem'è commefj'o dalia republica : e 
mi vaglio della libertà , che m' è conceduta 
dall* amicìtia . E ,per lo fintolo dell’uno, eper 
lo priuilegio deli * altra , io vi pnego vltima* 
mente arammentarui , che , fi come dalla fon* 
tana del capo tutti gl*influfi nel rimanente 
delle membra df corrono, co fi da i configli del 
Duce bau le fortune nel corpo della republica 
a derìuare : Onde , perche quelle della no/ira filari 
felici , voi bautte a procurare , chei vojìri peti « 
fieri fiati gi ufi i , che fun cofianti , che fian ge. 
ntrofi ; e, per confeguir quefio , voi douete [p ar - 
gerequei thefori delle virtù ciudi , che non so, 
fé , per colpa della vomirà fuga, o per cafligo de* 
peccati no/lri,hà la Republica Cenouefe cofi 
rare volte veduti . Contro la forila de ’ quali 
benché non fia for^a , che folleuare fi fogliai 
tuttauta , ft *1 veder ni fepra l' ordine de gli 
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altri vi ree affé talvolta piu baldanza che non 
tonuiene , il fentirui [otto l* autorità delie leg- 
gi* bà da configliarui di non fecondarla ; e* 
fe'l poter fauor ir e * o disfavorir piu che gli al- 
tri vi tentajfe a fomentar qualche pacione de * 
vofìri congiunti * il doverne rendere conto di- 
nanzi al tribunale della vofira propria feueri - 
tà yfarà ragionevole che ve ne di/iolga ; e* fe'l 
poter muovere con la for%a dell ’ eloquenza te 
volontà come volete y vi follecitaffe a tiran- 
fieggiar gli animi de ’ Senatori , il penfar , che 
voi potete ancora nell* opinion voftre ingan- 
narvi y hà da perfuaderui alafciar luogo per U 
ponderation dell’altrui . Et in fomma voi ha* 
ttete a flabilire , che co teff a corona , che v’hait 
pofla in capo i vojlri cittadini , non è, pere 
habbiate piu parte , eh' ejfi non hanno , nella 
republica ; ma perche le diate piu jpirito che 
non pofjon gli altri per vivificarla. Morta però 
non dich’ io chefia la noflra Republica nella fo- 
ftà’^a i ma mortificata è ben eUa in guija ne gli 
accidenti , che non bà forfè men bifogno del 
Voftro fomento per riforgere* c'haucjfe di quel 
dEUfeo :t figli voi della Sunamitide per rifuf ci- 
tar e. Molti * non nego 7 o> fi fono affaticati per 
effa con lode ; altri di mano in mano ftverran 
faticando : ma* perche i primi fono /lane hi 
t fecondi immaturi , vofira Serenità * che , per 
lo ripofo di toni anni, e per le doti datanti 
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■virtù > ha le for^e piu robufìe , & il cuore piu 
vigorofo y c fiata chiamata a portar coteflo pe « 
fo , per aiutar la Stancherà , e fupplir l*im- 
maturità de gli vili, e degli altri » La qual co- 
fa fi coni io tego per fermo che voi farete tan- 
to egregiamente , quanto mai faceffe alcun al - 
tro , cofi prego il Senato il Topolo Ceno - 
nife acorrifponderui per modo , che raffiguri • 
no in noi le genti [ir ani ere alcuno di quegli [pi- 
riti , che ne gli antichi nofln han tante volte , 
e con tanta marauigliariconofciuti. D 0 P^.Jn 
fede mia , Signor trancefcoy che voi mi fute 
riufeito miglior Dicitore di quel eh' io vi riu- 
feirò Duce : e fe non fofje che m'hauete fatto 
quel y che non fono , patemi che mi farebbe ca- 
duto m mente d' appio uar l * opinione di quel 
nobile Greco % che, dimandato di quale armo- 
nia jì furebbe piu dilettato y riffofe , di quella 
voce y che con eloquenza maggiore bautffe fa- 
' puto ragionare delle fue lodi . G E Lafcia + 

te le ciance , Signor Girolamo ; e ditemi, fe vi 
paté y chcy per la prima lettionc , che m’ battete 
data dell * oration panegirica , io babbi a fatto 
honore alla vofìra dottrina, DO J^. Voi l ' ba- 
utte non folamuite honorata , ma datomi att • 
che cagione di migliorarla : offe pure /’ bauefie 
m qualche parte trafgredita , a me bafìa yche 
voi babbi ai e lodato vn Duce di città libera 
nei medy >fjjc conuicne ad vn libero cittadi \ • 
t^Vv.v ‘ nO}t 




no ; e par mi , che chi tenrffe il modo ,c* bautte 
tenuto voi, non parlerebbe in fi migliarne ma- 
teria fen\a publico giouamento. G E TV . Se 
voi parlate da dotterò , la coja và berte ; ma,fe 
iti ’ vccellate , vi prometto di guardar per in- 
nan Q il ftlentio pitbagorico . D 0 . Guarda - 

telo fol am ente fin che reciterò ancb * io lamia 
oratione ; erompetelo pofeia a vojìro piacere ; 
perche [ternamente voi ne fapete più che'l 
maefiro ,C£ . Cominciate adunque ad a- 

ringarc ancor voi ; per eh’ io j 'pero di non impa- 
rar meno da quel , che direte praticando , che 
da quel , c' battete detto infegnando . DO 1^. 
I MT 0 \T V 'HjJt le piu volte riufeir fuo- 
le quella materia, c he , quantunque di piaccuoli 
cofe rammentatrice , a ritoccar nondimeno Pa- 
recchie medeftme con troppo vicina continuum 
tione ritorna. Tale penfo io che poffa paure 
ad alcuni quella del predente ragicnametno.tul 
quale ripetendo fi etafeun anno la memoria 
della libertà restituita a queSta J{epublica per 
opera del Trincipe K Andrea Doria » quafi come 
di fouerchia , o di rincrefceuole cofa fi ragioni, 
d * interuenire ad afcoltarla affai fouente Sa- 
J tengono . Grandemente nondimeno diuevfa 
dall' opinione , che co/ioro ne portano ,è la ve- 
rità , eh' io credo ,fen^a molta fatica, di di- 
mostrarne . Dell'unione de‘ cittadini aO a liber- 
tà, e del cittadino , che ne fu fautore ,s'hàa 

parlare 






94 II DO A ' 

parlare annualmente in quejlo giorno: la cagion 
di parlarne è per confortare i cittadini a non 
romperla , e per rendere il merito a chi la per * 
fuafe :i pericoli del romperla fon continui \e 
però continue hanno ad ejjere l* ammoni t ioni , 
per if ch[ farli: il beneficio di chi la procurò fà 
grandi fimo ; e però lunghi firn a hà dafarfent 
la memoria per rimeritarlo • 7{e bajìa , per 
guardar il theforo dell ' unione il comprendere 
ciò jch' ella vaglia > fenon s* accendono gli ani - 
mi 4 mantenerla : ne giungono le ricomfenfe 
de* no fri padri a gratificar la virtù del bene* 
fattore t fiele lodi de 1 loro po fieri di mano in 
mano non le confermano. E, fe piacciono ifrut - 
ti dell ’ unione in ogni tempo > in ogni tempo an- 
cora han da piacer le parole , che fé ne fanno : 
e 9 fe s* amano i benefattori fempre ad vn mo- 
do 9 amorfi anche fempre ad vn modo le lodi 
loro fi debbono . T^on è vero adunque , cht 9 di 
fua natura , la prefente commemoratone fia 
foperchia , o noiofa : Ma mi par ben vero , che 
chi rinf refi care maluolentieri l* afcolta , o ne- 
mico dell'unione , o contrario alla gratitudim 
tic , o non curante almeno , e fuogliato , ad di- 
mandare con ragione fi pojfa . finiti non per 
tanto parmidifentire chi dica ejfere fi fatta- 
mente i cittadini Genouefi a conferuare lali- 
bertà , che ragionar tra e fi dell'unione , altro 
eh' un affaticarli fetida b fogno non fi a. Vii i* 
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ctjfe d Dio'tfSer sniffimi Signori , che quefia opi- 


nione fojje talmente vera , che di recarla in 
dubbio non mi rimanejfe cagione : ne di fil- 
marla dubbiosa penfo io per bora d' ejfere di- 
nanzi allavofira prudenza l'autore ; ma ben 
voglio toccar alcune qualità (lecejfarie all *u* 
mone della no/ira l{cpublica , àctioche chiun- 
que m' afcolta tefìificar dalla propria cofcien- 
^ a, f e fi amo >onon fiamovniti, fi fenta;e con- 
chiuda per conferente ,fe'l rinfrefear ciofcun 
anno la perfuafione dell* union ciuile , opportu- 
na , od importuna fatica giudicar fi da i nofiri 
cittadini fi debba . La perfona primieramente 
divo fra Serenità hà da ejfere vnita fcco me- 
de firn a in voler f mpreciò , che è beneficio del - 
larepublica ;enon variar lavolentà fecondo 
laviolen^a delle paffioni : e quel , che conuie- 
ne in quefio cafo alla perfona vo/ira , conuicne 
anche nel medefimo a quelle di cotefii lllu- 
firiffimi Senatorie di ciafcun altro cittadino , 
a cui t per ordine publico , fia qualunque ma- 
gi firato commeffo, I due Sereni fimi Collegi 
han da effere fempre concordi nelle cofe y eh’ al 
ben publico appartengono t e non , per vanità 
di voler ciaf cuno auan^aril fuo ordine >foflc. 
ner> che ne patifea detrimento il buon gouer - 
no della republica. I due Configli , & i due Col- 
legi debbono fempre ejfere d* accordo del fine t 
che è il ben publico , e de mtTgi quifiwnare 
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f diamente per ritritare la verità futa non fo- 
Stentar gli vni la propria opinione , per fola 
pertinacia di non voler cedere a gli altri . I 
fupremi Sindicatori ,& i fupremi Magi firati, 
vogliono ejfere tanto concordi > chequefii non 
folantente non impedivano la cenfur a di quel- 
li , ma volontariamente ad effa fi fottometta- 
no ; e che quel, cb* in quefia materia pajfa tra 
gli vni e gli altri , non come perfecution tra 
nemici e nemici , ma come correttìon tra fra- 
telli e fratelli , fetrga ninna amaritudine d *a- 
nìmo, egualmente da tutti fi prenda . Tutto il 
rimanente della città hà da fecondare quel che 
flabilifcc chi go nenia ; e non condannar ogni 
volta le pubhcbe deliberationi con le parole , 
t rie tifar anche tal* bora di voler feguirle con 
Papere , La nobiltà t che gli animi per qua- 
lunque cagione bà ditti fi, dee riunirgli per mo- 
do, che non fidamente non rimanga in lei con- 
trarietà d'affettioni ,ma non fifenta ne an- 
che , s'egli è poffibile , diuerfità d'opinioni . 

Color, che gouernano la republica , debbono 
amar quei , che non la gouernano, come fratel- 
li ; e costoro han da riconofcere , che non fon 
priui per natura de magiftrati , ma che ne 
mancano per accidente ; e che , mentre gli ac- 
cidenti pojfono variarfi , & i frutti della li- 
bertà fon communi, tutti gli ordini de' citta- 
dini han da efferc al mantenimento <? ejja in- 

dijjohtbil- : 
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di ffolubilm.cn te congiunti. E brieuemente, per 
dimoflraY , che tra nei fta verace vnione ,fà 
meflier che ciafcuno il medefimofìn fi propon- 
ga . Il nojlrofinc ,o Genouefi , Irà da con flit tt ir- 
Jft in confcruarela libertà , che fu ri flit itila a* 
tioftri padri dalla virtù del Vrincipe */ indica 
Doria ima quella libertà non dee intcrprctar- 
fi da noi piu teflo fecondo la varietà delle no- 
fire paffìoni » che confórme alla proprietà del 
fuo nome : T^e volle quel buon vecchio ,che 
s’ intendeffe libera la republica , fc foffe pre - 
ualuta in effa la volontà alla legge ; ne pensò, 
c 1 haueffero ad effer liberi i Magi tiratile fifof- 
fero sbigottiti di parlar contra la tirannia de * 
potenti ine credette , che doueffero cbiamarfi 
franche le confìitutioni , fe piu per fomentar 
l'autorità de* pochi , che per prouueder alla 
dignità di tutti , deliberate in alcun tempo fi 
foffero : Impero che , s' egli hauejj'e , o voluto , 
o penfato , o creduto altrimenti , quel gloriofo 
nome di, Tadre dell a patri a , con poco giuflo 
ti tolo poffederebbe . Hora , f e, per conseguir 
la virtù dell* unione, noi vogliamo tutti nella 
noflra republica vna medefima libertà , e fe 
tutti gli ordini de' cittadini hanfra loro il le * 
game , che , per chiamar fi vniti , dourebbono , 
io lafcio che da quel c ho detto , ciafcunfcfì ef- 
fe fff aminando , il comprenda . E,fe quegli, 
che Stimano foperebio quefto ragion amento 
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conofcono ancb' efìi qualche difetto nella con • 
cordia della Cenouef è Ptpublica , io gli priego 
ad afcoltar volentieri quel, che dell' unione m 
queflo folenne anniuer furio fi tratta. Della cui 
virtù ne gli e/Jerciti gran tefiirnonio parmi 
che rendano i Hiiiorie facre , mentre , volen - 
do lodarC opere deh* Jfraelitica moltitudine , 
dicono , che furono come fe fatte vna folaper- 
fonal’ hauejfc; e della necejfità nelle republi- 
che fan fi gran fede i Filofcfi profani > eh' al- 
cun di loro peruiene infitto ad accommunar 
quelle cof e fra’ cittadini , che la legge di Chri - 
fio , J'en\afar pregiudi ciò alla ciuile concor- 
dia , con piu prouueduto configlio , difiingue . 
Ala , perche la belle^a , e l'efficacia dell’ u- 
nione da chiunque non è priuo del fenfo coni- 
munt è fufficientemtnte cono/ cinta, io ram- 
menterò fo (amen te i eccellenza del frutto, che * 
nelle città libere infallibilmente produce . Il 
theforo della libertà , o cittadini Cenoueft , è’I 
frutto pretto fi fiimo, che dalla virtù dell'unio- 
ne è prodotto ; e la libertà è la cagione ,pcr la 
quale le poffejfioni, che, tenete , i palagi , c’ ha* 
vitate , la famiglia , che uodrite , le donzelle, 
che fpofate , non ali auaritia, o alla concupì - 
fcenz<t de T ir anni, ma alla difpofnione , & al- 
la volontà vofira fon fottopofte : la libertà è 
la cagione , perche voi non hauete chivi\o- 
mandi, che per vicenda ancora non v'ubidì - 
->' 04 X - fca\ 
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fca ;ne dubitate di chi vi Aringa . , fe non è 
dalla legge corretto ; ne fofpettate di chi vi 
sforai , do ne la forga alla ragione è fogge tt a: 
la libertà i la cagione , onde'l priuato tiene il 
Magifirato a ragione ; 1‘ artigiano flringe il 
gentil' huomo a [odi sfarlo ; il ponevo rajjrcna 
il ricco dall ’ offenderlo ; e vofira Serenità me • 
defima,per quanto alla giufiitia commutatiua 
f appartiene , al minor cittadino , che fia nella 
republica » non s’antiponcie la libertà final- 
mente è la cagione , per cui , fen^a paura di 
tiranniche violen?e,noi apriamo i J'entimenti 
dell' * animo nojiro ; cofir ingiamo i "Puncipi piu 
grandi ad honorarci ; difendiam la noHra giu - 
ridittione [cn7f armi ; e le piu nobili imprefe, 
eie piu gloriofe tentiam cor aggio/ 'amente , Or 
a felice fin conduciamo . Le quali conditioni 
pare a me che raffigurale fi viuamente nel vol- 
to de* cittadini di Roma quel Con figlierò del 
"Principe de gli Epiroti , che fucojìretto a ri- 
ferirgli, che quanti Senatori hauta Ceduto fe - 
der nel Palalo Romano , tanti Ufi di corona 
gli parta d hauerui ri cono/ cinti . E la genero - 
fità di Fabritio nel di (predar foro di "Pirro , 
o la magnanimità di Focione nel rifiutar le 
città d *A Uff andrò , da altra cagione , che da 
pojfeder il theforo della libertà non poffo io 
credere che procedeffero . TSfe tanto temutafa- 
rebbe fiata la virtù d'Agefilao dal Monarcha 
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Ver fi ani ; ne sì sbigottito fi farebbe a gli 
Affiliti diVaolo V Imperador de' Alacedoniffe 
l'uno armato della libertà di Sparta , e C altro 
guernito di quella di I{oma, a contraflar la 
reale fuperbia compariti in campo non f off e* 
ro . 'He farebkono Hate fi nobili 1‘ itnprcfe di 
Tericle , o di Themitiocle nella Rjpubtic* 
lAtheniefc ;ne riufeite fi grandi V opere d* E- 
paminonda , o di Telopida nella Thebana ,fe % 
nati , e nodriti in libera città , non hauejjero 
gli animi di gloriofe dif cipline informati . E, 
fe yfra le grandezze de gli buomini Stranieri, 
può anche batter luogo qualche genero fità de * 
noftri Cittadini , non fi farebbe attentato Gi- 
rolamo Gentile tt entrar con fi marauigliofo 
ardimento in quefia città per liberarla dalle 
tirannidi ffe della gloria di viuere in paefe li - 
bsro non haueffe bauuto /’ anima quanto mai 
/* haueffero i maggior campioni delle piu fa - 
tnofe \epubliche magnanimamente innamo- 
rata . La libertà breuemente è quella , che ren- 
de gli buomini grandi , le città fortunate , le 
nation gloriofe ; e la libertà è figliuola dell * 
vnione ; e C unione , e la libertà , o Gettone fi, 
fono i thefori , che , per opera d'^indrea Do- 
ria , già fon piu d'ottantanni noi pofjedia- 
mo. Il valor de quali fi come non è tale , che 
pfffa agevolmente cflimarfi , cofi la ricompen- 
sa , eh’ a lui ne rendiamo , non è cotanta, che 
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fa fojfciente a pagarli. Entrò quel magnani «' 
mo cittadino nette mura diGenoua> non codar- 
do , ne debole , ne dij armato ; ma coraggiofo» 
ma potente , ma Stimolato a farfene tiranni- 
camente Signore : banca gli (piriti eguali alla 
fortuna , nella quale, non meno per l' eccellen- 
za della fua virtù , che per gli bonori fatti- 
gli da Frattcefco Bj di Francia, e da Carlo 
quinto lmperadore ,gloriofamente era J alito: 
ritrouò la città dì folata dalla pestilenza, i cit- 
tadini auHÌliti dalla [eruilù , le Sperante ab- 
battute dalle miferie , e, quel eh ’ io nonpojjo di- 
re fen^a f degnarmi , le volontà d' alcuni in- 
chinate a farlo di cittadino Tiranna e non* 
dimeno fù fi marauigliofa la fua co/lan^a , e fi 
ardente la carità verfo la patria , che , chiù- 
dendo l* orecchie alle maluagità de configu- 
ri, & aprendogli occhi alla bellezza della glo- 
ria, (labili l’anione fra cittadini, refiituì la 
libertà alla republica,e le for\e tiranniche» 
e foretti ere,a Sgombrar la giuridittion nofìra 
valorofamente co(trinfe . Con la quale grandez- 
za d' animo fi com'egli fece alla fua città il 
maggior benefìcio , che far fi poteffe , cofi la 
caricò cC un alligo, a cui per compiutamente 
fodisf 'are poca ricompenfa furono la Statua» 
che gli fu dirizzata , lecafe, che gli fi dona- 
rono, i prinilegi , che gli fi fecero, fe, con /’ oc- 
c afone della preferite folennità, non fi pagana 
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almeno da noi con quefia annottale gratitudine 
di parole quel , che non s era potuto da i pa- 
dri nofiri con la d’ [eguale contrapo fittone dell ' 
opere . Le quali nondimeno , in quanto fur fo- 
gno della pietà , ch'egli hebbe verfo lapatria, 
furono anche per confoguenTji la piu bella , la 
piu grande , e la piu gloriofa beredità> ch'alia 
fua famiglia lafoiaffe . ìmperoche le vittorie , 
eh* egli ottenne s le dignità , che conquido , gli . 
itati y che poffedette , non far an mai tanto i 
fuoi fuccejfor riguardeuoli , come gli farà que* 
fio publico tefhmonio , che rapprefentino la 
perfona di quel generofo , che filmo lato a co- 
mandar come Signore a gli altri nella fua cit * 
tà , elcjfe piu tofio et vbidir con gli altri alle 
leggi . Della quale vbidien^a tutto che pof :ia 
non gli venìjfe la cagione , che venne a quel - 
valorofo Corinthio , che liberò Siracufa dalla 
tirannide , hebbe però egli l' animo fi ben com - 
pofioy chey non men che T imoleone fofferijfe di 
prefentarft in giudicio a rifondere alle calun- 
nie di due ribaldi , fecondo la forma delle Ug-. 
gii baurebbe fon^a dubbio foflenuto anch egli 
di veder fi pareggiare a qualunque minimo cit- 
tadino yfe dinanzi a tribunale ordinario fojfo 
fiato anch’ejfo dall * imperio delle leggi richie - , 
ilo . Ma quel , eh * egli y per difetto d * occaftone 
non fece , Infoiò , che , venendo i opportunità » 
i fuoi fuccejforifacccndo di mano in mano ve* 
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niffero . 1 quali auuenga clf amare , e c ’ hono- 
rar da ci afe uno in ogni tempo fi debbano ; non 
per tanto , quand' eglino , 0 di fopr^ftar alle 
leggi y odi foper chiaria republica , 0 di fann 
qualunque modo pregiudicio alla libertà ma - 
chinaffero , « 0 » come fucceffori , cowié ne- 
mici d* Andrea Doria haurebbono ad effereda 
ciafcun di noi,fen%a niunriguardoy giudicati. 
Il qual giudicio nondimeno io fono affai certo 
che noinon faremo ^perche confido nella loro 
generofitày che non folamente non faran nemi- 
ci y ne dell * anteceffore , ne della patria , ma che 
niun altra cofa con maggior folle citudine pro- 
cureranno , che di prendere qualunque cagio- 
ne , per moftrarfi degni fucceffori deWuno>e be- 
nefattori hereditarij dell* altra: e ,fe 7 priui- 
legio dell * età mia^Gr il legame della famiglia, 
può darmi in quella materia qualche ragione - 
noie ardimento , io gli ammonifeo , che la 
grandetta delle perfone loro non hà fi faldo , 
ne fi honoreuole fondamento , come l* efjer he- 
vedi di chi rejlituì la libertà a quefla Fjpu- 
blica;eche per confeguente la bufferà della 
fuacafa non può hauer fi certa , ne fi efficace 
cagione , come'l contaminar il beneficio del 
loro vecchio con operatione , che non fi con - 
uenga con effo . Ma protetto dall’altra parte 
a chi ni aj colta , che non difeor deranno 1 fuc- 
ceffori d! * Andrea Doria dal loro predeceffore 
« nello 
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nello flabilimento della liberti* fe farà» con* 
cordi i cittadini Genouejt- ù'jìeffi nel man* 
tenimento dell* unione . E con chiudo , che non 
faran,ne machine, ne bombarde , che pojjano 
abbattere le nostre mura ,fe col bellouardo di 
qucjla poderofa virtù noi fapremo l' arte di 
fortificarle . AlTejfercitio della quale ancor* 
che tutti fumo invnaguifa tenuti, io priego 
però voHra Serenità , e VV. Sig. lUuflriffmc 
a fuperar gli altri per modo , che chi ragiona 
d’effa nel preferite anniuerfario ,/enon ha ma - 
ter u di manifefiarla ned' anioni de priuati, 
habbia almen cagione di farla conofccre nel- 
le deliberationi della repubhca . G E Ver 
certo , Signor Girolamo , che voi non pottuar 
te dir meglio in quejla materia ; potè uate ben 
perauuentura dir piu ,fe vi f offe piaciuto : ma , 
per quanto ho notato , voi hauete voluto par - 
lar a propofito nofìro , e lafciar i luoghi com- 
muni . DOR^. Io non sò quel , che m 1 baue/Si „ 
faputo fare yfe mi fojfe venuta veglia di Sten» 
dermi piu oltre : ben vi dico, che , fenga la vo- 
mirà ragione , che nel noflro cafo è buoni firn a , 
a me peraltro non è mai piaciuta , non sò s'io 
dica la fopr abbondanza , o la vanità di colo- 
ro, che , nel dar di qualche dottrina , han pur , 
voluto eopìarui tutto ciò, chef fon ritrouati 
bauer letto; ne veggo , che ni uno Scrittore . 
elamico confermi lefue com Infiora con tut* 
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te V hi fiorie , 0 le poefie , eh *io fon certo no n 
folamente t bau effe vedute , ma ancora ch e 
teneffe a memoria : E perori corfcfjo , che m* 
fan taluolta vfeir de' gangheri ceni lettera - 
toni , che non , battendo altra mercatantia da 
jpacciare nel popolo , fi volgono a fare di gran- 
di febiamma^i, per che’ l tale non recò il Ino • 
go di Virgilio , 0 *L cotale quello di Tullio , a 
tal* bora che forfè que pouer'huomini bauean, 
fen^a far pompa , confermata lalor dottrina 
con l' autorità neceffarie : Onde ,fe debbo dir 
quel che fento , mi cade taluolta per /’ animo 
di fofpettare , che chi è fi pronto a fil andaie ^ 
%arfi di cofe fomiglianti non babbia perau - 
ventura , ne tutte le lettere , ne tutto il giudi- 
ciò , che gli hi fognerebbe ; t , qnand* io difiin - 
guo le lettere dalgiudicio,voi fapetequel , che 
voglio dire ;e sò c * baurete taluolta conofciu* 
to alcuni , che , quantunque hauejfero gran ca- 
pacità per diuorar , leggendo , affai cofe , ha- 
uean però poca /uffici enga per faperle , confe- 
derando ,dif cernere. Ai a, ritornando al no - 
firo propo fitto, ancorché quel, che voi & io 
habbiam ragionato del Duce , e dell * Anione 
poteffe riceuere de* lumi , e dell ' am plifi cationi 
maggiori , io però, riguardando al gufo, & al 
giovamento degli vditorì credo , che non con- 
venga dilatarfi molto piu in qucjla materia di 
quel che noi habbiam fatto ; per ciò c bel pane * 
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girico, cbepajfain que Ho genere certo termi * 
ne, non è riceuuto con diletto dall' orecchie , 
neritenuto con fermezza. dalla memoria . 
G £ 7^ . (>we/, cA; voi d;re , <? -pero ,fe noi ri- 
guardiamo all ' appetito della moltitudine : md, 
/c volejfimo fodisfare al gufio de * pochi, per 
miafè , rAc woi no« douremmo con figliare chi 
parla bene , cAc parlaffe breue . D 0 Ter la 

ragione adunque del contrario , voi m * /mpo- 
werc tacitamente filentio. G E 2S( . vi 

wio/?ro i/ defi derio, c* haurei di fentirui ra- 
gionare piu innanzi: ma voi , per fuggir la 
cagione di notar i difetti della miaoratione , e 
ic r/rttt vo/ira , //ere ricorfe , in mio pre> 
giudicio , al luogo , cA* infegna argomentar da* 
contrartjy e, con /’ <*/Vo Dialettica , A<*«e- 

fe fchifato d' inf gnarmi la Pletorica . D 0 
Voi non /ape te far tanto del materiale , che 
nonmofiriate nel voflro parlare ,t he v* inten- 
dete del mefhcro piu che non me n interni io . 
£ però difendiamo , fe vi pure , a pigliar vn 
poco d ’ <wÌ4 ; piu che Jentiremo a mano 
a mano vn bisbiglio , che ci farà pajfar la vo+ 
glia di parlar di Pletorica. G £ ^ . indiamo 
pure doue vi piace i pere!) in ogni modo voi 
non mi / camperete vn altra volta di mano » 
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H O vitto la prefente opera Intitolata 
IL DO RI A ouero della ora- 
tione Panegirica Dialogo del Sig. An- 
faldo Cebi , per ordine del M. Reu. 
Padre Inquifitore Generale di Geno- 
ua e non vi hauendo trouata cofa fe 
non buona e degna di molta lodejd’or* 
dine del fudettoM. Reu. Padre Inqui. 
fitore in fede di ciò r ho firmata di 
mia mano. 
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